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IN V ENE TI A M. PC. LXXVIII. 

Pretto Siefanr. Curri. 

Con Licenza de ’ Sup. e Privilegio* 


BILANCIA 


DELL' ORO 

DI CARLO MOSCHENI. 

All' Emine ntifs. 

Principe 

IL SIGNOR 



'Dlgilged tjr€<)Oglf . 
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Eminentifs. , c Eeuercndifs, 
Principe «' 



Rudito fcrfe* 
tore , ch’ab- 
benche . fìx, 
Picinello di 
cognome- 



porta Augufto il nomò , 
per mamfcftare vn Ve- 
rno difereto , prudente , e 
giudiziofo , che sà bilan- 
ciare l’importanza dello 
cofe , con vna Bilancia 1’- 
efpreffe ,a cui diede l’ani- 
ina col motto : RERVM 

A a FON* 


/ 1 
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PONDERA LI- 
BRA T . Non cred’io 
per tanto di potere edere 
con la mano del biafimo 
toccato , fé quello Let- 
terato emulando , altresì 
vnfà Bilancia a i predi di 
V.E. depongo ,attefoche 
fra le eroiche , e morali 
doti » checofpicua la ren- 
dono , (opra tutte la Pru- 
denza foprafina ne’ politi- 
ci maneggi , è (lata quel- 
la »che hà fatto il fuo No- : 
mecelebreperl’Vniuerfo. 

z Mendicare di ciò le * 
proue non mtè d’vopo , 
fe l’Ottomano Diuano ri- > 
noua ttitc’hora le accia- 

1-mazioi li 
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. mazzioni al merito di V. 
. . E.per auereraddolcite con 
- dolce eloquenza l’ama- 
rezza degli animi efacer- 
bati di quei Barbari , all’- 
ora che eiercitando nella 
. più frefea età l’importan- 
te miniftero del Balliag- 
gio , per la morte feguita 

• del Bailo Caualiere Giro- 

• lamo Soranzo nella Città 
di Conftantinopoli, con 
: lagace induftria , & inde- 

feffa diligenza , formon- 
tando tutti gl’intoppi , vl- 
tituò con molta gloria i 
maneggi rileuantidal Se- 
nato alla di lei virtù com- 
metti. 

• — A 3 Se 


Di< 


• Se la Reggia del Cattoli- 
co Monarca tucc’ora rim- 
bomba degli applaufi del- 
l’impareggiabile finezza, 
dell’ingegno di V. E. ac- 
quatati nel trattare coti la 
Maeità del Rè Filippo I V. 
gl* importantiffimi inte- 
•' ceffi della Republica ali- 
era ,‘che a pericolofe con- 
tingenze era efpofta,mèr- 
i cè , che da più parti dall-, 
armi del Potentato più 
formidabile dell’Vniuer- 
{o era combattuta , otte- 
nendo dalla Regia Muni- 
ficenza abbondanti foc- 
corfi per foftenere gene, 
xofamente la guerra . i 

Se 
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- Se Roma replica tutt- 
ora le benedizioni alla 
circolpetta deprezza di 
V- E. contribuite all’ora , 
che regnando nel Vatica- 

• no Alettandro VII. , dile- 
guò nel medefimotempo, 
che nel Cielo Francefe s - 
andaua formando , quel 
temporale , che minac- 

' ciaua di guerriera cempe- 

• fta lo Stato Ecclefiaftico $ 
e dettò nel Petto del Pon- 
tefice fiamme auampaoti 
di follecita compafsione 

‘ per {occorrere di Candia 
il Regno in cui con pode- 
rofo efercito auanzauafi 
il Turco. 

^ Se 
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Se accrefce il pregio al- 
la perfpicace Sapienza di 
V. E. la ftrettifsima fami- 
gliaritàgiàin Madrid con 
Giulio Rofpigliofi all’ora 
Nunzio Apollolico con- 
tratta, che identificato per 
viad’amore,eper forza d'- 
indicibile cordialità, ben 
autenticaua, che l’anima 
dell’amante è nell’ogget- 
to, che ama, non nel cor- 
po che anima , non fapen. 
do da V-E. difgiungerfi ; 
il perche foura il Soglio di 
Pietro afsifo, e col nome 
di Clemente IX. nel Va- 
ticano riuerito, deliberò 
con la Porpora renderla 

infine 


infigne Ecdefiaftico , e 
con fc ftefso medefimar- 
la, aneto che Cardina - 
les funt pars corporis 
Domini Papa, che te non 
effettuò sì degno penfiero 
dalla Morte preiaenuto, 
lo pofe indi in efecuzione 
Clemente X.SuoSuccef- 
fore aggregandolo al Sa- 
gro Stuolo de’Porporati. . 

Se alla per line la Gran 
Metropoli della Chiefa , e 
la Reggia dell’ Adriatico 
hanno fràdiloro(in faccia 
dell’ Vniuerfo tutto) ga- 
reggiato per rimunerare 
le gefte Gloriofe di V. E. , 
che fendo immenfe , e 

A 5 nell’- 
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nell’ambito di quelle non 
capendo, con reciprochi 
Voci, concorfe la Patria a 
decorarla in Seno di Ro- 
ma con la dignità di Pro- 
curatore di San Marco ; e 
Roma cangiando la Por- 
pora Veneta, ch’in grem- 
bo alla Patria V. Emin. 
gloriofamente veftiua in 
quella del Vaticano V au- 
tcnticò, che la Sacra Ma- 
no del Pontefice non ifuc- 
na nel Campidoglio le 
Murici , fe non per tinge- 
' re il Manto al Merito, & 
impreziofiré la Clamide 
alla Virtù. ' * 

- Accompagnano quefti 

- i g frriofi 
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gloriofi rimbombi: delie 
glorie di V.E. anco le vo- 
ci della mia offequentif- 
fìma diuozione^che le por 
ra in tributo vn Libresche 
bà per tlcopola Prudenza 
da Platone chiamata Rei- 
na delle virtù . Supplico 
dùnque vmifmente l’in- 
comparabile vmanità di 
V. E. di benigno aggradi- 
mento , mentre io con in- 
delebile carattere^ per- 
petuo omaggio farò eter- 
namente publicato . 

* / . * * \ 

Di V. Eminenza Reverettdijh 

* v , % ». 

VmìlifsDficquwJt[s.& Oh l.SerPtl 






A chi vorrà leggere . - 

■primo parto 
del mio ottufò 
ingegno , dato 
alla luce fu il 
Tacito Ifto- 
, che da i torchi del T o - 
mafìniin JS'enezja, 'vfcito l - 
anno 1662 . con la vc-fìe To- 
scana pafso l’Alpi j e fcorfe l - 
Oltramontane Prouincie , dal- 
la Franconia con laT oga La- 
tina ìnXt aliai' anno 1667.fi 
ne torrfìr> ^Dì queflo fortunato 
viaggio fi compiacque danne* 
ne contezza il Signore Anto - 
trio Aiagliabechi , gloria del- 
la Tofcana 5 non tanto per la 

A 



' finezza della letteratura , 
quanto per la candidezza de' 
tojìumi , c he lo rendono a tut- 
ti ammirabile , & eterna- 
mente famofo j il quale accop- 
piando alla fu a 'vmxnit'a , 
anco la genero jit a , donommi 
lo Specilegio De Hiftoricis 
Latin is del S ignoro G io: H.il- 
leruordio J\egiomontano in cui 
pagin. 55 .legge fi De ftylo 
Taciti ; confale Gafparmn 
Scioppium libello de ftylo 
Jiiftorico » & Osftauij Fer- 
rari/ Apologiam prò Taci- 
to; vnde paucula , vnà cum 
Tacito Hiftoriaro Caroli 
Mofcheni Anconitani , ex 
italico Latinè translato , 
euulgauit Iacobus le Blea 
lurifconfultus Gieffenfis * 

GkCsae anno 1 66 7 * edito , a 


L 3 'ultimo de* componimenti 
fin ora publicati fu *vn Opu- 
fculo. Pro craslationeHicro- 
folymis Ancorati! Vene- 
rabilis Corporis S# Caria- 
ci Martyris lerofolymitani 
Patriarchi, Anconseq,* Pr§- 
cipui Patroni , che inoltrato- 
fi nel Belgio in mano del Pam 
dre Fra Trance fio "Buona fpé 
dell'Ordine delC armine nel? - 
Alma Vniucrjìta di Louanio 
della Sacra Teologia Profef* 
fore Giubilato , nel Volume 
Secondfrdel fio Armamene a- 
rio Carmelitico , in cui rintuz- 
za le faette de i P.P. Gode - 
frido Henfchenioy e Daniele 
Papebrochk della Compagnia 
di Giesu , fioccate , contrai*- 
antichità y & origine dell* Qn 
dine Carmelitano, $ PEredì^ 

* ” WÈt 
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taria fuccefsione da Elia con 
i tré 'voti efenziali fin ora 
continuata nell’ enematione 
delTelo F. della Faretra i. 
far.iief.,num.i 59. ha in fcrit- 
toi Quia vero de San&o 
Bertholdo ordinis noftri 
primo Latinorum Genera- 
li etiam infìrmiùs icribit in- 
fra num. 578. optarem ea 
legeret , quat de fe , & fui 
occafione fcripfic Carolus 
Molchenus in Tua confuta- 
tione colle&iónis nouarum 
opinionum , qùas futiles 
nonnulli compilarunc , & 
leues. Edita Ancona: Ty- 
pis Francifci Seraphini an- 
no 1675. riferendo eflenfiua- 
menie tré facciate del detto 
opufcolo . E nella Faretra 
U Ìfjtg-267* mnh^o.arni 

psh 
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regìjlrato del mede finto ht 
• Prefazione , e particolarmen- 
te : Non nulli hoc noftro 
«euo fcriptores nouoruna 
figmentorum molem ma- 
chinati funt , cuius ope yni- 
uerfa, qux de Translatio- 
ne Ierofolymis Anconam 
Sanfti Corporis Gloriofi, 
Se Inuidi Martyris Cyriaci 
Ierofolymitanx Ecclefix 
Patriarchi , Ancona?que 
Patroni precipui > antiqui 
fcriptores tradiderunt, fur- 
fum, deorfum verfarepof 
fent , Se ad nihilum redige- 
re valerent , e formandone la 
comparazione il P. ‘Buona Spi 
dice; Sic Papebrochius de S. 
ProphetaElia ordinis nottri 
Primo Fundatore, & Patro- 
no ex alijs fupra vindicatis . 

' £itr 


F per finirla fra V opere me- 
die flampate , occuparono /V 
ultimo le Lettere delle Be- 
ll ie 5 mediante iimprefsione 
feguita in Venezia per Stefa - 
.. no Curti ! 673 > h quali furono 
\ ben toflo riflampate , parti- 
x molarmente in "Bologna , otte 
nella matura uiuacit a degl - 

* ingegni di quei Nobili Caua - 

• Iteri , *0 Pietra Lidia 

della finezza de’ talenti di chi 
feria e , fifa il faggio. 

Fermati Arift arco j 0 chiun - 

ti fiacche affi - 
i alla cote dell 1 lnuidia la Un * 
per rimprouer armi y Lau- 
dec te alienus , & non os 
tuum ,• Extraneus, & non , 
labia tua , perche a ciafcuno 
conuiene lodar se medefimo 
, fenz£L noia di biafimo ? quan - 


> 


Digitiz 


I 


n 


' do con la Verità le arsioni fo - 
no bafteuolmentep tonate . E 
febene l'Vomo naturalmente 
i molto vano, e facilmente ca- ! 
de nel vizio della Superbia , 
tanto degno d 3 e f sere fuggito y 
e perciò non dobbiamo fare 
cfl e mattone delle lodi ; niente 
di meno non è iattanza profe- 
rire il giudizio d?altri) parti- 
colarmente 5 quando non è for- 
cato da tal vm\ 

Che dimoftra allumar nel 
feno errante 

' Candida luce , e nella la- 
ceei mente . 


Spanto ho qui conte flato % 
non è effetto di vanagloria ,ò 
iattanza perche il giudizio d'- 
altri ho riferito y alieno dall'a- 
dulazione y eh 3 oggidì fono ap- 
parenza di lume ha il veleno * 

a gui[a- 
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à guifa della T arantola , che 
; porta le (Ielle sull dorfo , ma 
diffonde dalle vipere liuorc 
Momineuole^e letale jl *Bleu y * 

&ilP. "Puona Spè non ebbero 
mai già meco amicizia ,ò cor* 

• rì[pondenza,nè io con e [si loro , 

*7 perche molto bene cono fio le 
mie obbigazioni 3 mentre oltre 
l attere umanamente lette le 
mie deb ole zie yh anno anco vo+ 
luto con i brillanti lumi della lo . 
ro letteratura darle difappaf. 
ftonat amente vigore , e luce ; 
oltre che mi ricordo d attere 
; promefso depporre alle [lampe 
quale h' altra compofizione 5 fe 
le già pubiirate po fiero (late 
grate $ il perche dotte a il mio 
obligo compire , perche le prò - 
me fise non debbano mai riapri- 
re vote d’ effetto ? e perciò gra- 
di f ci 




$0 

di fri amico lettore in quejla 
V*'. Bilancia , f />£ ti -presento , /è 
#0» altro l ottimo della mia 
% rvolonta+ e compassionando le 
imperjezgtont e dell opera 5 e 
dell 9 Artefice ricordati che 
Non omnibus daturn effe 
adire Corinthum. gii 
tempo , che il Diamante fra le 
Gemme > fìt la più j limabile j 
Cjgg/rf/ le Perle T onde , e Gr of- 
fe fono la pia preziofa cofa del 
mondo. Seconda ancor tu il 
genio del fecolo 7 e visterai fc* 
lice. . 
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BILANCIA 


DELL’ ORO 


Di Carlo Mofcbent » 


» 


Quanto ebbe di'-viftst 
acuta , e la mente per~ 
fpicace Omero , ben- 
ché fofse cieco, e men- 
dico ; il perche no n_* 
fenza ragione v n’erudito fcritto- 
re chiamollo, CìariJJìmum i rige- 
tti um Jìm exemplo maximum . • 
Quelli per additarci , che le vicen- 
de delle còfe non alienano, come' 
ii tylo , la forfa incognita , intro-' 
dulie nella feena del mondo il 
fuo Giouc,che alianti di sé dii 
gran vali teneua , l’vno ripieno dei- 
bene , l’altro colmo del male , e 
mifchiando l’vno , e l'altro- ■, alter- 



natiuamenre 


3 mortali, eo-~ 
me 

7s. homaì;) 
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nV BILANCÌA 
^irie a lui più aggraditisi, le profpe- 
rità,c le difauuenture, le ricchez- 
ze, e le miferie , gli onori , e le-» 
ignominie, le corone, e le mannaie, 
i feettri , e le marre difpenfaua . 
Quindi da vna parte ofseruoflì 
Dionigi dal Solio reale di Sira- 
cufa precipitato , per guadagnarli 
vn pezzo di pane, fare il buffone 
per far ridere coloro , che egli 
aiiea poc^nzi , durante la fita tì-h 
rannide, fatto piagnere . Dall’al- • 
tro canto amimroflì Agatocle daL • 
Ja ruota con cui i vali formaua, fo- 
ura del trono alzato, à trattar con 
le mani, ancor di creta lorde , lo 
feettro ; mercè che niente di ftabi- •* 
le , niente di fermo fotto il gran., 
foffitto del Firmamento trottali , e 
perciò fono gli vomini continui 
fpettatori delle vicende degli Sja- 
ti , e delle mutazioni della fortu- 
na di loro medefimi » Et Jicuti 
Vrbium , Imperiorumque , ita—* 
gentrum nunc floret fortuna 
nunc Jemfcit , nunc interit . A1P- 
Jmperio delle viciffitudini ,alla_, 

forza 

- ^ .... 

Digitized by Google 



DELL 3 ORO. V3 
orza del tempo ogni cofa cede • 
Roma fu vna volta della natura 
fil portento , delParte il miracolo, 

' degli Eroi il feminario , del mon- 
do il terrore , mentre col mezzo 
del fenno , e della fpada dilatò i 
confini della fua potenza . 

In gemino s axes , paruaquC a 
fede profezìa 

Difperjìt cum Sole manus • 

; Niente di meno col tempo di 
quelle fue grandezze fi difse ; 

Vbi nane Roma ejl} Or bis ca- 
put , arbor , &* berbae , ' 

Et pauca pecudes , & cafa rara 
■ fuit . 

Ma che città ? che Regni / EJl , 
quod nunquam fatti miremur 
( dille L'ipfio ) bica quinque an- 
no rum millibus , & fexcentis ha- 
bitat us orbis fenefeit , & vt Ana- 
xarebee explofs olim fabuia ap - 
plaudamus , iterum furgunt ali- 
bi ìfuccrefcunt noeti homines , & 
nouus Orbis • Il tempo è quello, 
che quello eterno rauuolgimento 
di cofe alterne , quindi Macrobio 

I V ~ par: 

I 



*4 BILANCIA' 
parlando diSaturnodiuoratore de* 
proprij Rg\iuoìudi{fe,Ab ip fa vici- 
bus cunBagignuntur , abjumun- 
iurque , vt ex eo denuo re naf can- 
tari quali che la di lui natura altro 
non foflfe , che vn continuo aggi* 
ramento , vn 5 e terna flu filone delle 
parti, IV na aU’altra fuccedenti. 

L'ambizione ,. l’immoderato 
lufso , e l’auarizia furono quelle^» 
infermità * che la Città di Roma 
tanagliarono , e col progrelfo del . 
tempo ad efsere fra le fue ruine*> 
eftinta la coiidtifiero ^ Giugurta 
Rè de' Numidi, coll'oro conduf- 
ù il Con fole Calfurnio Beltia a far 
féco fenZa licenza * e partrcipazio- 
ne del Senato^ e Popolo Romano* 
vergogno liifima pace ; ma perche 
poco giiidicaua d 'attere acquifta- 
to , le anco il Senato non corrom- 
peua , venne indi cori gran danaro , 
a Roma * conquiftando con efso 
quafi tutti i Senili tòri al fuo volere, . 
feminandofrà di loro, rifse, e di' 
fcordie grauiflime, e pofcia par*» 
tendòfene * proruppe in quelP ia*< 

• fame 
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DELL* ORO. 
fame elogio : O Vrbem venalem 
mature perituramjìemptorem 
inuenerit . Ne predifse inuano di 
Roma lamina, fe trouatoauefse 
il compratore , conciofia che Tar- 
pea figliuola del Cuftodedel Cam- 
pidoglio , appena affifsò l’occhio 
nelle maniglie d’oro , che dei 
Soldati Sabini il finiftro braccio 
cingeuano , che abbagliata dai 
fuoi fplendori , vendette a Tazio 
loro Capitano con la liberta , Ro- 
ma ; patteggiando feco del Cam- 
pidoglio nelle file mani la confe- 
gna , fe in premio le dafse tutto 
ciò , che nel finiftro braccio i fuoi 
foldati portauano . 

Si vidderoall’horafpalancatele 
porte alle corrutteIe,ai Iu{fi,& alle 
lafciuie, &eftintoin Roma appar- 
ite ogni veftigio di virtù, ogni esem- 
pio di buon coftume , con che le 
file ricchezze crebbero.Ouidio fa- 
ratnmi di quefta verità malleuado- 
re i mentre a’ pofterilafciò fcritto: 
Jb poji quarto Fortuna loci ca- 
put cxtulit kuius » 

; b ^ 


'16 BILANCIA 1 

Et tetigit fummo vertice Roma 
Deos . 

? Qreuerunt opes , opum 
furiofa libido , 

* Et cumpojpdeant piar a , plura 
petunt. 

Quarere vt abfumant , abfum- 
pta requirere certant , 

Atque ipfa vitys funt alimenta 
vires . 

j A/V quibus intumuit fuffufa-* 
venter ab vnda , 

- pota , plus fi* 

• tiuntur aqua . 

In pretio preti um nunc efi : dat 
' cenfus honores : 

Cenfus amicitias pauper vbique 

Vacillando per tanto fotto il 
pefo dell’oro le più férme colon- 
ne del Senato , e incuruandofi i 
piùfaldi foftegni della Curia ; per 
augumentare il publico erario del- 
la Republica V fi pofero in vfo an- 
co in quei tempi le gabelle , i ceti- 
li > i tributi, & altre angarie , dal- 
li efattgri delle quali erano cru- 

del- V 

•«w — — 

/ 

Digitized by Google 



BELL' ORÒ. 47 
delmente i miferi popoli flagel- 
lati , & atrocemente le nazioni 
fmunte , il perche non fenza ra- 
gione da pertutto vdiuanfi alzare 
fino al Cielo le voci • 

E doue ora é ( diceuano gli a£ 
flitti Romani ) quel noftro celebre 
Fabrizio , che ricusò Foro da Pir- 
ro Rè degli Epiroti , e che Maius 
Regno , iudicauit regia s opes poffe 
tontemnere . Doue ora è quel CU* 
rio Trionfatore dèlio fteflò Pirro , 
de* Sabini , e de* Sanniti , de* quali 
venendo à lui Ambafciadori , per 
corromperlo con gran promefle 
d’oro , intento i cuocere certe po- 
che rape, fe ne rife , dicendo : 2 V/- 
bil opus auro effe , qui fa cariar et , 
Jibique vtiltus effe , imperare au- 
rumpojjidentibus , quàm aururn 
poffdereZ 

Ma lo sfogare l’amarezza del 
cuore , con limili declamazioni 
era per i popoli vn lieue confor- 
to , & il pretendere d’indurre ne 
i Caligoli la cognizione della lo- 
ro rapacità , e farli auuéduti / 

B 2 nelle 
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*8 BILANCIA 

nelle eftorfioni , che contra i fud- 
diti praticauanfi , era perdere il 
tempo , e concitarli di quelli l’- 
odio . Nulladimeno pur’vna volr 
ta , i gemiti e le doglianze de* 
fudditi , arriuarono ad impie- 
tofire la fiefla crudeltà , e fu al- 
l’ora quando eflendofi fpeflfo ram- 
maricato il popolo dei mali por- 
tamenti degli appaltatori degli 
aggrauij , ebbe in penfiero Nero- 
ne di leuar via tutte le gabelle , e 
fare al genere humano vn nobilif- 
Itmo prefente . 

Salomone ne’fuoi prouerbi j dif- 
fè : Staterò, dolofa , ahominatio 
ejlapud Deum , & pondus aquum 
voluntas eius . E quelle parole-» 
ponderando Beda foggiunfe; Sta- 
terà dolofa non tantum in menfu - 
rat ione pecunia,fed i udì ci aria di- 
fcretione tenetur . L’erario publi- 
co delPrencipe,òdella Republica, 
per lo più con l’oro, e con il denaro, 
che mediante le gabelle, fi accumu- 
la; e mediante i tributi s’ammaflà, 
copiofo , e ricco fi rende * Ma Co 

- Wrò , 
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T>ÈLL' ORO. ap 
l’oro , fra gli vomini , non fi fpen^ 
de, nè fi traffica, fe non bilancia- 
to , & a grani il Tuo pefo efamina- 
to , non Tara fuori di propofito ef- 
porre al Mondo vna bilancia ; In 
menfuratione pecunia , acciò pof- 
fa ponderarli fino a che fegno fìa 
conueniente Pefigere da’fudditi il 
danaro, & anco inludicìaria di- 
[erettone . Mentre in fienili efigen- 
ze , è molto necefiaria Pequità , la 
discrezione, lagiuftizia, e la pru- 
denza, perche aìtrimente ogni pe- 
fo fgiufta la bilancia ; nè fia inu 
equilibrio , fe non quanto fono le 

file coppe di pelo eguale caricate • 
Prima che in Roma fofse in-* 
uentato il modo di augnare in for- 
ma di moneta Poro , e l’argento, 
faceuanfi i pagamenti, non con la 
numerazione del danaro ; ma col 
pefo di detti metalli . Populus 
Romanus ( CcriCse Plinio ) ne ar- 
gento qui dem [guato , ante Tir - 
rbum Regem deuiflum vfus e fi i 
Libr al is><& dipondi us appende bar 
tur ajfis • 
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• Per Roma intendo quella grati 
città , che l’Vniuerfo fignoreggiò, 
nel tempo che era Republica , po- 
fcia che minata quella , e mutata 
la fqrma del gouerno,reftò à po- 
co à poco, fmarrita , e poi final- 
mente fpenta queirantica Roma- 
na virtù i e quantunque per Io fpa- 
zio di quattro cento anni fi man- 
tenere ancora la città di Roma in 
fomma grandezza , anzi per la.» 
maeftà degl Imperio, e per la pre* 
potenza nell’Imperadori , fi facef r 
lero in efsacofe molto magnifiche; 
nientedimeno diuifo l’Imperio in 
diuerfe narti , & in diuerfi tempi , 
declino fin à tanto , che precipito- 
famentc alla Tua perdizione, e dis- 
facimento fè ne corfe • 

Mà perche diflì , che in Roma 
accumnlauanfii tefori medianti le 
gabèlle , è tributi , per non men- 
tire non mi feparo dal lato di Cor- 
nelio Tacito , che nel capitolo cin- 
quantefimo del decimo terzo li- 
bro de gli Annali infegna qual fia 
te prima materia dell’oro , & il 
/ „ modo 
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modo di manipolarla , perche ab- 
bia forza nelJa proiezzione di traf- 
mutareognicofain oro reale , e 
perfetto. 

Eodem anno ( dice egli ) 
crebris populi flagtiationibus 
i mmodeft iatn public anoruni 
arguenti s , dubitatiti Nero , 
ancunEla weEtigalia omini 
iuberet , ìdque pulcherrimutn 
donum generi mortalium da- 
re t . S ed impetumeius > muU 
tumprihs laudata magnitu- 
dine animi > att intiere Sena* 
tores$ dijfomtionem Imperij > 
dovendo , fi fructus quibus 
2{efpublica fuftineretur dìmi- 
merentur . Quippe fublatis 
portortjs , fequens , *vt tribu- 
torumabolitio expoBulareturt 
Plurefque *veB;igdìum focie- 
tates a Confulibus , cj?* T ri - 
bunis plebis confi itutas acri 

5 4 etiam 
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etìampopuli Rimani tum li - 
bertate . J{eliqua inox ita prò- 
uifa y vt ratio quefìuam, & 
necefsìtas erogationum inter 
fe congruerent . Temperane 
das pane Publicanorum cu- 
pidines , ne per tot annos [me 
querela tolerata nouis acerbi - 
tattbtis ad imidiam verte- 
rent • 

Il qual Capitolo nella linguaJ 
Tofcana trafportato così Tuona • 
Nel me defimo anno efsendofifpefio 
doluto il popolo de' mali portamene 
ti degli appaltatori de % datij , die- 
de in p enfierò Nerone di le uar via 
tutte le gabelle , e fare al genere^ 
•emano vn nobilijfimo prefenteimà 
il Senato lodat aprima la grandez- 
za del fuo animo , ritenne quell - 
\ impeto , mo Forandogli che l’Impe- 
rio fi ridurrebbe d niente , quando 
fi feem afferò i frutti , co 3 quali la 
RepMica fi Jofiiene ; perche le - 

uandofi i dati/ fi farebbe anco ad* 

dimm- 
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dimandata l'efiinXjone de tribù -* 
ti; ef sere fiate ordinate da 9 Confa- 
li , e da' T ributti della plebe molto 
compagnie di gabelle , anco nel fio- 
rire della liberta di Roma ; V altre 
prouedute di maniera , che il conto 
dell'entrata era bilanciato con la 
necejjita della fpefa • Ef ere pe- 
rò bene di reprimere l'audacia de- 
gli Appaltatori , accio che compor- 
tata tant'anni fenza querela non fi 
facefse odiofa con nuoue ftranez^e* 
Ora per dar mano alluperà , e 
per non aggrauare in vn infrante 
la Bilancia con tutta la ma fifa della? 
materia , deridendola in piu par- 
ti , e peli, replicherò quanto Ta-* 
citohàfcritto . 


Eodem anno crebris populi 
ftagitationibus bnmodeftiam 
pulite anorum arguentis, dubU 
tauitNerOy an cunei a 'veffii- 
gatta omini iuberet t idquc 
pule htr imam d&mtm Generi 
mmalìnm darete 
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CJjC prime armi, che i fudditicon- 
tra iiprencipe sfoderano, quando 
fottoil fouerchio incarco delle gar 
belle Scoppiano , fono quelle delle 
loro lingue, che quaPafElate fpade 
con le mormorazioni , maledicen- 
ze , imprecazioni , e beftemmie-i 
fouente la riputazione di quello 
fquarciano , e fanno in pezzi • Con 
tutto ciò trouanfi alcuni , che alle 
voci, e gemiti degli afflitti rea**, 
donfì lordi , ,e con lafciarli à lqc 
polla gracchiare» attendono piu 
ohe mai ad accumulare danari; ma 
quelli fouente s’accorgono ( an- 
corché fuori di tempo ) che il tuo-! 
no delle voci è foriero al fulmine-» 
delle guerre ciuili , e delle ribel- 
lioni , che lo leguono . 

11 Ragno fila delle proprie vi- 
leejrelo Rame , è con elfo vna gran 
^a ordifcej nel mezzo della qua- 
lequafi hef’céffò^dfel'fào domi- 
nio s’affiede , e contale vigilanza 
vi rifiedè , che fe vna punta d’ago 
tocca ì’eilremità della tela , egli' 
fubbito ne forte il tratto- Aque- 
v r - - fio 

w — 


t 
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fio animale dee efsere limile il 
Prencipe , il quale e tenuto inui- 
gilare alla cuftodia de’ Tuoi fuddi- 
ti » e piantare il trono nel centro 
del Regno per afliftere à tutti , e 
prouedere a tutte le neceflita . 

Calano per fare apprendere ad 
Alefsandro il grande quella im- 
portante maflima, fiele à terra fot 
to gliocchi di quel Rè vna pelle , ò 
fia vn cuoio arido, e fecco, e ca- 
lumando sii le fponde del cuoio ; 
quelli premuto da vn lato, s'alza- 
ua dall'altro ; ma premendolo nei 
mezzo > T otum corium quietum , 
& immobile erat, dice Zonara ; 
il quale foggiunge , Monehat au - 
tem eo exemplo Alexandrum 9 ne „ 
in extremis Imperi/ moraretur 
fed media occupar et , vt Jìc. qute 
circum erant quieta ejjent , feu in 
officio continerentur » 

£’ malli ma troppo iniqua quel- 
la d 'alcuni Statifii , che vogliono, 
ch'ai Prencipe non Ila lecito di sèi 
fletto ai Popolo far copia ; chela. 
Maeftà nel contegno (ì faccia . ,te- . 

" B 6 mère 
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inere , e nella famigliarità diC- 
' pregiare . Quel Grande , che da* 
tuoi Miniftri ( quafi prigioniero ) 

i 


, i 

Pindolenze non afcolti , ò perche 
la verità dell'vmane vicende alle 
fue orecchie nons'atiuicini, chiù- 
defi da se fteflb ancor viuente nel- 
la Tomba . Quello è vn’Artifizio ' 
de Miniftri per occultare i propri j 
delitti , mentre per accrefcere al 
Prencipe Maeftà , l'alienano dal- 
le publicheaudienze, perche non 
fappia fe non quel tanto » che efft 
vogliono* ' 

Pongali ora sù la Bilancia il j 
Prencipe affabile , familiare y e che 
disè fteffo facciaàtutticopia , 8c 
altresì Pauftero, il ritirato , e qu el- 
io , che mai , ò di rado filafcia a'* 
fnoi fudditi vedere , e fi faccia il 
faggio del pefo delle loro azzioni , 
per difcemere quali nella grada 
del merito fiano , & al Prencipe y 
& alio fiato di maggioratile , ^ 

profitt®. ; jìì 

« * t 
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DELL 3 ORO • 
Tiberio non fodisfatto d’afli* 
fiere alle caufe del Senato , voleua 
inter iienire ancora ne i giudizi 
fedendo nei corno del tribunale 
pernon leuare di Tedia il Pretore * 
Ma che ne rifultò di buono da_* 
quella fua aflìflenza ? Multaque 
to cor am ( dice Tacito) aduerfus 
ambtium , &* potentium preces 
cottfhtuta>chc furono alla prefen- 
àa fua ordinate molte cofe contrai 


le pratiche > e fauori de" Cittadini 
potenti. 

La concordia tri Cittadini 
grandi in vna Republica cagiona 
maggior danno di quello faccia la 
difcordiapeiche da quella, e non 
da quella nafeono le riffe r e le 
guerre ciuili . Nè abbiamo efem- 
pio illullre nelle Reuoluzioni di 
Roma i Non entm diffidi um Ca~ 
fari s Pompei/ ( quod plerique 

putant ) ciuilium bellorum caufa, 
futi , fed amictiiaeorum , Scrifle 
Plutarco > il perche Tiberio non 
mirando folo alPellrinfeco delle 


cofe > ta& come intendente della^ 

- * .. . j 
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buona ragione di Stato , pene- 
trando piu a dentro , conobbe , 
che le pratiche, e fauori de > Cit^ 
tadini potenti a benefizio della_* 
plebe , erano artifizij per ingan- 
nare i femplici , & impadronirfi à 
poco à poco dei cuore degli vo- 
mini , per tirarli poi nell'oceano- 
ni a’ loro occulti di fegni j perche 
quando i Prepotenti in vna Repu-^ 
blica fono arriuati ad’alficurarli 
di non auere contratto dalla ple- 
be , fenza difficulta poi Fiunt Do~ 
mini rerum , temporumque , & à 
quel Por a T rahunt ( Dice Liuio ) 
conjilys c unti & , non fequuntur , 
perciò Tiberio con Paflìftere pu-> 
febeamente alle caule del Senato 
& agli altri Tribunali , fcemò 1*- 
autorità di quei Cittadini , e fiac- 
cò il colio alla loro ambizione^# % 
ch y è la maeftra d*ogn r iniquità * 
Marco Aurelio Imperadore due 
giorni di ciafcuna Settimana col 
fblo corteggio di dodici paggi > 
foleua palleggiare per Roma , à 
p*r altra Città* oue trouauafi, per/ 
~ z * afcol- 
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afcoltare tutti quelli , che auelfe- 
ro voluto contr’ alcuno de’ Tuoi 
offizia li querelarli., ò perche non 
poteffero da quelli confeguire la 
Giullizia , ò perche perla cupidi- 
già del danaro follerò opprelìì» 
rimprouerando , & inlìeme rin- 
corando quelli , che per il timo- 
re , ò per la riuerenza conofceua , 
che , s’atteneuano d^apprefsarfi 
àlui , chiamandoli egli Hello , 
perche lìcuramente parlalfero • 
Tra gli altri , che quello Impe- 
radore benignamente afcoltò, fu 
vn pouero Villano del Danubio 
chiamato Mileno , venuto in Ro- 
ma à richiamare centra vn Cenfo- 
re , che molte ingiuftizie in quelle 
parti faceua , e fra le altre cofe 
dilfe a Cefare , che vna fola legge 
ilminilirointendeua , che era ca- 
ligare grauemente il pouero > e 
chiudere gli occhi per danari ne* 
misfatti de* Ricchi ; e che chi non 
aueua roba , non fi curalfe di- 
mandarle giullizia 9 perche fotto 
colore d’elfer Giudice del Senato. 

V * ' Roina^ 
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Romano , prefumeua poter ru- 
bare ognuno , Quelle indolenze 
da Marco Aurelio afcoltate > fer- 
uironoper rimuouere l’ingiufto of- 
fìziale , e prouedere dinuouo Giu- 
dice gli abitatori della riuiera del 
Danubio • < 

E j obligato il Prencipe à fotte- 
nere il fuo miniftro , nè per’ogni 
picciola querela dee rimuouerlo , 
per non ridurli à termine di non 
edere da* Galantuomiuiferuito , e 
ciò appunto volle inttnuare Mar- 
cello al Senato Romano» quando 
vi fu acc^fàto per auer ^echeg- 
giato Siracufa, dicendogli: P atre* 
Conferiti n&c magi s Reipubli - 
ta inter eft , quam me a > me a quip~ 
pe fide* exoluta eft : ad Rempubli- 
f am perfine t » ne a ftamearefein* 
dendo , alias impofierum fegniores 
Duce* faciatis , come racconta.» 
tiuio * Non dee con tutto ciò col 
Zelo d’accreditare la fua dipen- 
denza (ottenere i maluagi > per 
non dichiararli complice de* loro 

jffrori ; e negando la mutazione 
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alle giufìe querele deluciditi, via* 
tentare quelli al refentimento . 
Valentinianolmperadore impru- 
dentemente ogni errore , ancor- 
ché tenue de* faldati , puniua ; ma 
iafciaua correre al maggior legno 
de* Capitani i delitti, chiudenda 
l’orecchio ad ogni querela , il per- 
che ne fucceflero nella Bertagna^. 
lefedizioni , nell\Africal*vccilìo~ 
ni , e neH’Illirico le depopulazio- 
ni. 

r Gli Ottomani Soldani giammai 
hanno permelfo d’auuicinarlì à lo- 
ro alcuno con quella facilità , che 
faceuano i Romani $ con tutta 
ciò Amurat terzo di quello nome » 
ordinò , che le doglianze de* Rid- 
diti non gli fodero occultate, e per 
fapere tutto ciò che li operalfe 
dentro Conftantinopoli, permife , 
che ad’alcuni de’ fuoi referendari^ 
folte aperto l’adito del Serraglio * 
e che à loro piacere apprelfa diluii 
lìportaflero . 

E‘ Nato il Prencipe per feruirc 
al PubUco , e non per Ilare fempre 

'/*< V..' nel 
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nel riafcondiglio d’vn gabinetto « 
Dee alle volte dare orecchio alle 
querele de’fudditi * e non abban- 
donarli al gouerno de* minillri » fc 
non vuol 3 effere ingannato, perche 
fouente quelli che fi flimano i piu 
migliori y $£ i più giufli , riefcono 
della qualità di quelli da Tacita 
defcritti : Mutare feiunt , & ex* 
quirere nouosfinui , & varia pr<e- 
d (indi vocabula • 

Ma fé all’inférmo poco gioua , 
che il medico lo vifìti , fé doppo 
con l’applicare opportuno il rime- 
diodaliuo male non lo follieua» 
così all’infermità desìi flati languir 
di per la copia del langue profu-» 
fo , mediante le continue contri- 
buzioni di danaro , è di poco prò* 
fitto * che il Regnante n’afcolti 
da i fuddititequerele , fe ciò fà 
lènza applicatane , e rifoluzion 
ne d’ouuiare alla loro defolazioa 
ne* 

Quando il popolo hà efpofte le 
fue neceflità , c non vede darli 
prefentaneo rimedio al mate for- 
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tn alizza il concetto , che dal Tuo 
Prencipe fi faccia poco conto del- 
ie caiamiti ; e quello difpre22o 
diffìcilmente fi.foffre , perche hi 
per confeguenza non l'amore , ma 
l’odio . Amarono intenfamente I 
Macèdoni Demetrio Poliorcete 
lóro Rè, mentre lo videro applica- 
to a toglier via ogni difordine dal 
Regno ; ma quando ofTeruarono, 
che foura del ponte del fiume 
Axio fcioltafi la cinta, lafcioffi ca- 
dere nell’acqua tutte le fuppliehej / 
che da diuerfigli erano fiate 


tue ua uiueru gn erano itate pre- 
fentate, chiamaronfi per quefPat- 
to ingiuriati ;ltpcj:eh« dell’affron- 
to prefero la vendetta , abbando- 
nando il Rè , e dandoli fpontanea- 
menre alladiuozione, & vbbidiètir 
za di Pirro. “T 

Se il Prencipe fidamente à sè 
fleffo doueffe attendere, potreb- 
bé' Viiicré chi ufo nel gabinetto^ 
appartati dalla famiglia, & inui- 
fiBilei tuttij ma perche per debi- 
pouare ai fudditi, e 
proprio incommodo 
L di *" 


ricer 
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di quelli il commodo , dee perciò 
per gli angoli del Palazzo , per i 
'vicoli , e piazze della Città aggi- 
rarli. Tiberio , che era buoiu» 
Prencipe , e miglior politico nel 
Senato ebbe a dire , come riferifce 
Suetonio: Et nunc , fiepe alias 
Tatres Confcripti dixi , bonum , 
& falutarem Principem Senatrn 
feruire debere , & vnitterjìs dui- 
bus fapèy &* prleumque etiam fin* 
gulis . 

Pongono i fudditi la loro feli- 
cità maggiore, nel benigno afpet- 
to , e fereno volto del Prencipe , 
come difle il Sauio : In hilaritate 
u ult us Regis vita* Se dunque 
egli aura vna fifonomia da Ciclo- 
po , ò Leftrigone , caminerà con-» 
gran contegno , e con fìfle guarda- 
ture fpauenterà chiunque lo mira; 
e tutto pieno di sèmedefìmo non 
fi curerà di dire ad alcuno vna cor- 
tefe parolai ò dargli vna buona oc- 
chiata, che faranno in vedendolo 
i V afsalli? alla vifta di quefto Bafi- 
lifco temendo non edere da’ Tuoi 

fguar- 
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fguardi vccifi, fe in pubJico com- 
parirà . Omnes tanquam malum 
ali quo d , &* noxium animale cu^ 
bili profìlierit , diffugient , dille 
Seneca , fuggiranno tutti per non 
incontrar la morte . 

• Per il contrario fe il Prencipe 
farà con tutti affabile , corcefe , e 
benigno , e con volto piaceuole , e 
fereno darà vna buona occhiata, ò 
dirà vnacortefe parola, che bene- 
dizioni non aura da’fuoifudditi, 
che acclamazioni non vdirà dà* 
fuoi popoli ? La benignità , e Pai* 
fabilità fanno idolatrare il Re- 
gnante da tutte le nazioni , quindi 
Seneca defiderollo , che fofle Ser- 
mone affdbilis , accefsuque facili s % 
vultu qui maxime Populos deme- 
retur amabili. 

L'Imperadore Ridolfo Stipite 
deirAuguitiflima Cafad’Au/lria, 
foleua a 3 Cuoi corteggiarli diro ; 
Penfate voi che io fia flato eletto 
Imperadore per Jìar fempre in vno 
fcatolino cbiiifo $ volendo dar lo- 
ro ad intendere a che il Prencipe è 

obli- 
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obligato ò di vedere, ò d’vdire 
per se medefimo le neceifità de’ 
fudditi , & à tale effetto antica- 
mente i Tribunali alle £or te delle 
Città s’apriuano, acciòchc fenza 
veruno incommodo chiunque en- 
traua , ò vfciua , poteffe efporre 
le fue indolenze , & auerne pronta 
la Giuftiziajleggendofi nel Deute- 
ronomio : Indice s , & Magijìra- 
tus conftitues in omnibus p ortis 
fuis , vt iudicent Populum iufto 
sudicio • Qundi Giobbe prote-* 
ftandofi di fodisfare all’obligo di 
buon Prencipe , dando a tutti pu- 
blica , e facile audienza , di se me- 
defimo difse : Procedebam ad 
porfam Ciuitatis , & in Platea . — • 
portabant cathedram mihi . 

Mi alcuno dira , che il Prenci- 
pe facile , e benigno di fua natura, 
può ancora errare con la molta_^ 
affabilità perche fi come Pefsere 
feuero , e folitario lo può far ca- 
dere nelPodio de’ Popoli, cosi la 
troppa famigliarità lo può far me. 
no rifpettare, di quello, che ri- 
cerca 


DELL'ORO. 1 47 
cerca il fuo grado ; ma quella c 
proporzione fuperba, & arrogati^ 
te, perche può bene il Prencipe 
ridurre in compendio la propria^* 
gradezza per accomodarli agPin- 
feriori , rendendola in vn medelì- 
mo tempo venerabile , & amabile, 
fenza efporlì a dispregio , ò bat- 
tezza , come di Tito Imperadore 
tanto familiare delle milizie anco 
piu vili , difse Tacito. Elevimi - 
que Gregario militi mixtus , in- 
corrupto Ducis honore • 

ÀI Iònio Rè di Napoli, incon- 
tratoli viaggiando in vn Mqgnaip, 
che non pot^acànaredal fan®ovn 
giumento , che carico di farinai 
eraui caduto ; compaffionando il 
mefchino , leuoflì di feda , e pofe 
il piede a terra, aintollo, come 
appunto bramaua , a cauarlo dal 
pericolo.' Con quell’atto non di 
viltà, ma di vmanità , non folo il 
Re la Ina Maefid nonauinu, ma 
piu grande , e più cofpicuà la rele 
mentre légo, & incatenò d’alcun? 

Pr\r«/\lì * i • 1 • 
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gna i cuori, che alla Tua Corona 
s’inchinarono, e volontariamente 
Tuoi vafsalli fi ferono, dipendo An- 
tonio Panormitano , che ne rac- 
conta la Storia : Pduci qui de ni-, 
momenti res 5 fed qua nonnullos 
Campania Populos Regi concilia- 
uerit • 

Ma che più ? Ferdinando Se- 
condo Gran DucadiTofcana per 
rinuenire per mezzo dell’efperien- 
za la verità della Filofofia da tan- 
te falle opinioni velata , & afco- 
fìa , più fiate depofto il pefo di 
Reale dignità , fu veduto da no- 
bil turba de’ Filofofi circondato, . 
ftarefrà loro tram ifch iato, inden- 
to ad ifcoprire i più reconditi ar- 
cani della natura , fenza punto di- 
minuire la fua grandezza, & auui- 
lirelafuamaeftà. 

L’Affabilità nel Prencipe c 
aj mezzo efficaciflimo per colma- 
re d’oro le coppe della Bilancia * 
mentre fi tira dietro non meno de' 
fudditi,che degli ftranieri il cuore. 
La .rigidezza , e fupcrbia per ij 

con- : 
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contrario non accrefce il Telbro., 
nè fiabilifce l’autorità , e la mae- 
ftà del Dominante , ma la dimi- 
ìluifce , e diftrugge , e perciò Ra- 
bano diede a* Regnanti il precet* 
to : Qui prafunt Pop ulis yjìvo- 
lunt Jirmum effe folium , hilari - 
tate Jemper , & grafia vultus 
plenos exbibeant , ne per arro- 
gantiam rigidi , plèbis odium in-* 
currant . 

Sed impetum cius ( muU 
tum prius laudata magniti** 
dine animi ) attenuere Sena* 
tores . 

Trouanfi da per tutto di quelli 
con/iglieri , che dal bene operare 
difliiadono i Prencipi . Di quelli 
Statifti nelle corti ve n*è abbon- 
danza , che infinuano al Regnan- 
te , chea’ Tuoi vaflàlJi tagli in gui- 
fa le penne , che non poifino ri- 
nalcere , fondamentando quella 
loro empia opinione su la baie di 

3 ueU’-gniquo alfioma , che i fud-, 
itideugnfi tener balli , e pouc- 

C ri 
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ri , acciò conofcendofi potenti $ 
c ricchi, Jion alzino la ceruice del 
rifenti mento , e della vendetta^ 

• contra colui , che li calpefta , e-e 
maltratta ; e perciò lo (limolano 
a radunare con la fona i tefori » 
& a togliere a èiafcuno k proprie 
foftanze • , ad imitazione del 
Turco , che bene fpeflfo vergei** 
do le ricchezze <1 e* Tuoi Bafsà , fa 
loro fotto mendicato protetto k-s. 
uarc la vita , e quelle portare nel 
Regio Teforo* 

Sono feraciflime le ftorie d'- 
efempi della crudeltà , &auidità 
dei Prencipi Ottomani , ma fin* 
golariflimp è quello di Arnurat , 
che per e fiere {uccelli tumulti fri 
Gianizzeri nel campo , che in Per- 
fia auena , chiamato a se l’Agà , 
Jo fece decapitare , leuandogli vn 
milione, efertanta mila Tallari, 
& ad vn altro Caporione pur Gia- 
nizzero facrificandolo parimente 
alla fua vendetta , confittogli cen- 
to fe {Tanta mila Tallari ; il perche 
vedendo Amurat ? che il fangue 
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& gli concertina in oro ( come h i 
frritto vn nobile , & erudito I do- 
rico di quello fecolo ) comandò , 
che il Baisi di Damafco , & altri 
più graduati dell’armata , de’ piu 
ricchi 9 con la loro morte , e con.* 

1 il loro fpoglio fatiàlfero fa fua aui- 
dità , & arricchidero la Regia Ca- 
mera ♦ ' 

*■ Nientedimeno anco fri quefti 
Barbari Maomettani lì rinite ngo- 
ik> efempi d’animo difentereflà^ 
to , e nelle deliberazioni coftan-, 
te . Solimano dimoiato dalla bra-, . 
ma , che egiiaueadeH’olferuanza, 
della fua legge , fece publicare ia 
Conftantinopoli feaeridìmo edit-; 
to con cui Pvfo del vino fotto pe- 
na della vita proibiua . Il Vilir 
aflfaticolfi di molto per indurre il 
Sultano a riuocare l’editto , e per 
piegarlo alle fueinlìanze le pofein 
^onlìderazioneildanno , che per 
cauli di limile interdetto lì rice«* ' 
ueua , mentre lì perdeua del vino * 
il dazio , a grandi fomme rileuan- 
te # Afcokollo Solimano * e nella, 

$r. C z fua * 
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fua riloluzione collante, con vo- 
ci più da Chnftiano , che dainfe- 

deie gli rifpofe : Non douerjlaprò 
dt mille marche d’oro vendere vn 
. Jolgrano della cofcienza . 

Ma ripigliando le ponderazio- 
ni fopra le parole di Tacito , è da 
confiderai , che i Senatori vo- 
leuano difiorre Nerone dal pro- 
ponimento fiabilito di leuar via^ 
tutte le gabelle ; ma confideran- 
no , che è cofa pericolofail findi- 
care d* 9 Grandi Pazzioni, nafcon- 
« endo il loro maPanimo , e P- 
odio , che a Nerone por tauano, 
perche volelfe fare al genere vma- 
no quefto nobiliflimo prefente 
per conferuarfi nella di lui «azia 
il pollo, e difporlo a poco , a po- 
co a piegarli alle loro inllanze , le 
pofero auanti la melata viuanda^ 

«ellaproprialode . 

La lode fd vn fii ono si <n- aro 
vn armonia s. fbaue a> noftri or^! 
chi , che Grifoftomo difle • 

l i£r udi r endis nibil inde de ~ 

AUUri > nefao an cuiquam 

qucw* 
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quam mortalium obtigerit . Non 
è però da porli in dubbio , che di 
rado fi loda vn Prencipe lenza il 
tramezzo d'vn poco d'adulazio- 
ne , perche troppo gufta all'orec- 
chie , come bene infegnollo Taci- 
to : Nam fuadere Principi quod 
oporteat multi laboris : affenta* 
tio erga, Principem quemeumqut 
Jìne affi Bu per agii ur . 

L'adulatorele virtù dell’adula- 
to con parole breui ; ma di ligni- 
ficato grandi accrefce al tempo * 
& al luogo conuenienti , nè dal ve- 
ro molto lontane , in modo ch£ 
egli non s'abbia da arroittre , e chi 
l'afcolta da ridere , come diceua 

Orazio di- quel Quinzio, al qual$ 
fcriuendo ammonillo , 

Nc cui de fe , plus quam Jìbi ere - 
dat » * 

Ma fe l'adulatore dee Caperei 
col manto della virtù , il vizio co- 
prire , e fopra modo gli bifogna 
conofcere il tempo , & il luogo 
per adulare , perche fé ciò non^ 
ofieruerà ? in vece d'acquiftare la 

C ì §ra- 
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grazia , fi fari maluoleredal fi.ro 
Signore. Così il Prencipe ha gran 
necefiìta di bilanciare con auue- 
. Mutezza, e prudenza la virtù , & . 
'il vizio , quando ogni azzionàj» 
buona , ò rea, che dia fiali, con 
eguale lode gli eviene àpprouata . 
Sono gli adulatori Sirene , che in- 
cantano , e fé il Regnante a guifà 
<P Vlilfe non fi tura per non vdirli 
i’orecchie , difficilmente fcampe' 
’fà della riputazione dal naufra- 
gio, douendofi Tempre rammenta- 
le , Pejfimum inimicorum geniti 
- effe laudarites * / " . '~>s 

Pio Secondo fcriuendo a Mee- 

Itiet Impcradoi c dc*T tirchi gli dif- 
ft : Cane ne te fallanf adulatore ; , 
domejiicapegum , & ajjidua pè- 
Jìis . Faci lem Principes magna 
de re loquentibus qurem pràfiant^ 

■ atque idcircò fdpì decipìuntur • 
Par us eji , qui non je vero maio- 
- rem credat . L’adulatore fe nd 
Prencipe fcorge appetito di gloria 
difordinata , tofto la menfa d’ap- 
parenze faftofe * & ambiziofe imi 
■ v ' l v bandita 
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bandita gli appretta. Tanto a Dò* 
iniziano fuccettènelfuo falfo trion- 
fò di Germania, nel quale fi com- 
prarono a gran prezzo gli vomini 
accomodati di capillatura , e di 
abito a foggia di prigionieri , per- 
che con fama illtittre la vittoria 
ft celebrale ; ridendo di lui il 
inondo , non meno di quello fi * 
celierò bette i putti di qnell’afineL- 
lo , che fàttofi coprire con la pelle 
«Pvn Leone a difpetto del Aio rag- 
ghiare , e del fuo trottare , preten- 
dala d’elfere come Leone onora- 
to • -- 

La lode fi fò apparire^ dadH2eÌó 
del buon feruigio del Preti cipo 
originata , abbenche dall’odio oò- 
ctilto ,che fe gli porta dlanafcst; 
ò vero dalPaifetto intereflato nél- 
Pauanzamento dell’amico j abben- 
che il precipizio fe gli defideri* 
Nelle corti piu che altroue abitat- 
ilo quetti pefllmi inimici , che Io* 
dando rouinano . 

RuiGomez de Silua Prencipe 
di Euoli , vedendoli preferitola^ 

C 4 Fer- 
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Ferdinando di Toledo Duca d 5 - 
Alua nella grazia , e (lima di Fi- 
lippo Secondo Rè di Spagna , ab- 
benche egli riprouaffe , come co- 
fa pericolofa , ò almeno fuper- 
fina, il condurre eferciti in Fian- 
dra , non tralafciò niente di meno 
di rapprefentare occultamente al 
al Rè la neceflìtà di prouedere con 
gente armata al decoro, e ficurez- 
za Tua in quelle parti , infinuan- 
dogli deliramente , che meglio, 
che ad altri farebbe flato bene il 
gouerno dell’armi al Duca d’Al- 
ua , come Capitano vecchio , e per - 
le molte vittorie famofo. Non era 
però quello configlio del Gomez 
regolato dall’affetto , che egli al 
Duca portaffe , ò dalla premura , 
che egli aueffe della riputazione 
del fuo Rè ; ma bensidalFvtile, 
che ne poteua riportare con allon- 
tanare dalla Corte, e dal fianco di 
fua Maeflà l’emulo , a cui non fa- 
rebbero mancate infinite brighe in 
quel maneggio . 

In fatei è d’vopo , che il Prenci- 

P e 

J^Digitized by Gooalc 


DELL 9 ORO. 
pe ponga molto cautamente su là 
Bilancia quegli ftupendi encomi/, 
che a lui mede/imo , ò ad altri da 
lui dipendenti vengono dall’adu- 
lazione attribuiti , come altresì i 
gefli, eie parole de’ cortigiani , 
per formarne dal loro pefo il con- 
cetto , fé forno {Inceri , ò fìnti , efo 
fendo l’adulatore a guifa d’vn*- 
aduto vccellatore ; {fendendo lo 
reti , cd i lacci delle belle parole 
per inuilupparci , e prenderci co- 
me ditte il Sauio; Homo , qui bì ari- 
di s , Jiéhfque fermonibus laqui - 
tur amico fuo , rete expandit gre f- 
fibus eius . Tale appunto fu quel- 
l’empio Briano Ganeone, checo- 
nofcendo il genio di Enrico Otta- 
uo Rè d’Inghilterra agl’ incedi, Se 
alle difoneda inclinato ; e richie- 1 
do , che graue peccato farebbe j*- 
auere prima con la madre , e dopo 
con la tìgli a carnale cómercio , eb- 
be ardire di rifpondere al Rè : Sa- 
rebbe tanto graue , quanto man- 
giare con la gallina il fuo pulcino : 
predando, ed inuiluppando con 

C 5 la 
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la rete dVno fcherzo di parole,nel- 
l’Apoftafia della Fede Cattolica-» 
quel mal accorto Rè , che creden- 
do alle voci lufinghiere del mal- 
uagio adulatore , fi difpofe a i 
tracolli , & alla perdita delFani- 
fjti-a , e del Regno . 

Gli emuli di Giuliano Impera- 
dore perche era di vita incolpabi- 
le, e perciò non potcuano in Iuitro- 
uare alcun vizio per réderlo abbo- 
mineuole , edodiofoaCoftanzo > 
andauano publicando le Tue glo- 
fio fé gefte : Callido nocendi artifi- 
cio ( Scritte Mamertino ) accufato- 
ri am dicacitate laudum titulis per * 
agebantin omnibus conuenticulis- 
quafi per beneuolentiam illa ia- 
ti ante s } lulianus Alemanni am 
domuit : lulianus Vrbes Galli a 
ex fauillis , & cineribus excita - 
&it'j illa Prouincia obfejfa , expu- 
gnata , ferro , ignique vafiata , 
beatiores funt , bis Oppidis , qua 
finebojìebabet Confi antius . Ha 
voces fuerunt ad infiammando. 

odiaprobris poUntiores . La mal-? 

* ‘ • * 
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uagiti dl queft’empi; adulatori 
dee il Prencipe molto piùtemere > 
che le minacele , e l’armi degl'ini* 
mict. 

‘ Dìfiolutioncm Impera do- 

tendo ftfruBus,quibus 2{efpu- 

elica f ufi i nere turaci itnìnuercn - 
tur • 

• _ •**-*>..•■* <c 

E’ coTa conueniente , che il Ter- 
Uo Ci dimoftri Tempre al Tuo Signo- 
re inferiore, e per ifeanfare ogni 
pericolo fà di meftieri di non fare 
dinanzi al Prencipe il fapicnte, ma 
deuefi ofser uare il detto dello 
Spirito Tanto: Cor am Rege noli 
videri Japiens . E Salomone in** 
Tegno : Sapiens àbjcondat Jcien - 
tiam , ne videatur fapere , per- 
ciòche ogni Torte di Superiorità è 
o'diofa ; ma particolarmente quel- 
la, che può indicare, che il Pren- 
cipe nulamente operi*. Nello 
Corti in fatti* non- biTogna Sape- 
re plus quàm oporteat -, & il buon 
Cortigiano dee Tempre rùmina-* 
tt qliel àtttO j Noli altHm fape* 
t '*' d C 6 re > 
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H,fed timi . Non volere più del 

‘ Prencipe efser dotto , ma por-» 
targli ogni rifpetto, ogni riueren- 
za, e guardati ,come dal fpoco* 
di non venire mai a paragone con 
quello in cofa alcuna , nella quale 
tu ìo pofsa fuperare • 

I Grandi n on vogliono ricono- 
fcere fpirito maggiore del pro- 
prio , e perciò bifogna o (serbare-# 
modeftia grande , & indullria^ta- 
le nel trattar feco? che Poperazio- 
ni paiano più tofto dimoftrazipni 
d*ofsequiofa riuerenza , che feue- 
ri ammaeftramenti . Il Rè Don_» 

* Emmanuele di Portogallo , auen- 
do a proiettare negozio di grand* 

* /importanza nella Corte di Roma, 
* ... -chiamato a sè il Conte Don Lui- 

<• • \ * 5 

gi di Siluera ordinogli , che do- 
uefse fare vna lettera fopra di 
quell'affare , mentre fri tanto egli 
usuerebbe fcritto m’altra con- 
forme al fuo fenfo,.perfciegliere 
poi la migliore , & inuiarla a Ro- 
ma. Procurò con varie fcufe il 
Conte di fottrarfi da limile impe- 
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gtió , apportando molte ragioni 
con prudente circofpezzione per 
non irritare , & inasprire Tanimo 
di quello ; Ma affretto di nuouo 
alPvbbidienza , con reiterato or- 
dine , ritiroffi , e compofe la Tua 
lettera portandola il giorno fe- 
quente à Palazzo • Auea anchfil 
Rè formalizato la Tua ; ma fen- 
tendo legger quella del Conte , e 
tonandola megliore , inuiolla à 
Roma . Ciò efeguito il Conte alla 
propria caia ritornò , & ancorché 
lo fse il Sole nel meriggio , e ne* 
giorni canicolari ( come fi rac- 
conta ) fece infellarc tré caualli , e 
conducendo fuori della Città due 
figliuoli, che auea,moftrò loro 
vn lungo fenderò , edifse: Fi- 
gliuoli ecco la Jlrada perlaquale 
Ji va al Regno di Cajliglia , tenga 
ogn'vno il fuo viaggio , poiché non 
potremo nell 3 auuenir e fermarci in 
i Portogallo , auendomi il Rè cono - 
feiutu per più f apiente di lui . 

Voleuano i Senatori Romani 
coittradire alla volontà a che Ne- 
rone 
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fótte hauea di abolire tutte le ga-«. 
belle ; ma perche fapeuano , che-» 
la contradizione cagiona nel Pren- 
dipe ira , e difdegno , dal quale nc 
nafce la maleuolenzà , & il defi- 
derio della vendetta; perciò per 
jfcanfare quelle fciagure prima-# 
con finiflima adulazione lodaro- 
no la grandezza del filò animo , & 
indi con intereflfata ragionediSta- 
* to , delhlniperio la tuina gli an- 
tepoFero , quando fi FcemafFero j 
frutti co* quali la Republicà fi (b- 
Rènétta; . . * 

“ Carlo Quinto Folea dire , che ! 
rtéfui della guerra erano il dana- 
ro, le vettouaglie , & i Foldatf ; 
tua fe d'alcuno di qtiefii ne fofse 
egli fiato biFdgftóFò , che àrebbe 
èi etto vn Fòìdato Veterano, coti- 
fidando di poter’acqtìiftare gliàK 
èH due con Wùdfciftria , e córàg- 1 

^miMe bfenpre^ 
ó della, fallacia di queifta mafc 
fima £ , méntre attèndo Fatto lega 
fcòitii Papa,* é con ia Republicà di 
v Vébeaiaper &eia gutr^ contar 

il 
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il Turco , & auendo per tale inu 
prefaneceflìtà di gran fomma di 
danaro chiedè a* Popoli della-* 
Spagna , che volelfero ìouuenirlo » 
ina non potè mai per ragioni che 
égli adducete indurli à cotribuiré 
nè pure vn marauèdis , in gui&> 
thePImperadore fé ne prefe gran 
fdegno } e ne aurebbe fatto la*> 
vendetta , fe 3a prudenza non P- 
aurife configliato a fimulare Pira » 
& accomodarli alla neccffita dtl 


tempo • r kt ^ v • - • • ' 

\ Il Regnante è brfognofo del d$» 
naro i e delle rendite non folò per 
(ottenere il décoroue la maeftà pro- 
pria , quanto altresì per operare 
alla difefade^fudditi , accio da_, 
fìranieri , e nemici non fiano oli 



fendere altrùi , fenza il danaro 
non può ilfuo difegno ridurre i 
per /ez ione , perche quello è il iter* 
uo delia guerra , nè fenza quello 
il Principato ^ òla Republica & 
foitìent^ * ^ ^ 
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Si difputa fra* Politici , fc vera } 
ò fai fa fia quella opinione , che il 
danaro fia il neruo della guerra ; 
per’auer dunque del litigio la de- 
cisone é d’vopo bilanciare le ra-> 
gioni di chi come falfa la confu- 
ta , col contrapoflo di ciò , che P-r 
«fperienzacon reali dimoftrazio- 
niinfegna# 

Vno Statifta proferì tto ebbe a 
dire ; Perche ciafcuno può comin- 
. tiare una guerra a fuapofia , ma 
non finirla , deue vn Prencipt l* 
astanti , che prenda vnHmprefct-» 
pii furare le forze fue , e feconda 
quelle gouernarfi , ma deue auere 
tanta prudenza , che delle fue for- 
ze non s'inganni , & ogni volta j *- 
ingannera quando le mifuri , ò da 
i danari , òdal fito y ò dalla bene-* 
uolen^a degli vomini , mancando 
dall 3 altra parte d'armi proprie , 

» perche le cofe predette ti accrefco - 

no bene le forze , ma elle non tele 
danno , e per se medefime fono nul- 
la, enongiouano cofaalcuna fen~ 
zal’armi fedeli ; perche i danari 
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affai non ti bajiano fenica quelle i 
non tigioua la fortezza del paefe ; 
e la fede , e beneuolenza degl' vomì- 
ni non dura ; perche quefi non ti 
poffono effer fedeli non li potendo 
difendere . Ogni monte , ogni Ino* 
gorinaccefjtbile diuentapiano y dono 
i forti difenfori mancano . NorL~* 
può effe re piu falfa quella opinione 
commune , che dice ? che i danari 
fono il neruo della guerra 

Coftui non afferma, che cadami 
Précipe polla lenza l’oro guerreg- 
giare , ma che folamente quello lo 
poffa fare * die conle forze fuc P- 
ioiprefa.» che vuol intraprendere 
uiifura , e che non manca d’armi ? 
proprie ; il perche la fua propor- 
zione ha per bafe vnPrenqpe da sè 
folo prepotente,eche non ha degli 
altrui aiuti di bifogno • 

Voglio fupporre r che Tlmpe- 
radore de’Turchi ila quello Pren- 
cipe , che ponga in effere formida- 
bili efercitida’ foli Tuoi Mufulma- 
ni compofti , mentre Solimano Se- 
condo inuiò dai porti della Tur- 

chi^r- 


>£ 



46 É IL ANCIA 
éhia vn*armata numerofa di tre- 
cento vele , cento e cinquanta Ga- 
lere , feflanta fufte , dodici Nani, 
diicento mila faldati $ quaranta 
mila guaritori per ingoiare Plfo- 
ladi Rodi : Amorat quarto paf- 
sò in Perfla per riacquiftare Babi- 
lonia alla teda dWarmata , che 
fenza incili der ni i Tartari fu cal- 
colata a cinquecento mila perfo- 
ne ; Trecento mila foldati effetv 
tini , ducento mila fra artefici , 
yiuandieri, eferuidori . 

• Non aderifco perciò alPopin io- 
ne , che fenza Poro quefParmi 
proprie poffano lo Stato difende-» 
ne , pofciache , e chi piu dei T ur* 
cofpende tefori per mantenerci 
foldati * e per auere ad ogni fuo 
cenno pronti glieferciti ? il neruo 
delle fue proprie armi negli Spa- 
h*v e Gianizzeri confifte , e que- 
lli con Poro del teforo del Graa» 
Signore fono pagati , ò con le ren- 
dite de* Timari fofienuti. 

La potenza aflbluta nel Sultano 
ftabilifce vna perfetta vbbidien- 


-- 'A 
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«‘za , e fedeltà nei Turchifuoifod- 
diti, che fono totalmente difpofti 
alla fua volontà , e comandamene 
•ti ,• ciò è di fare ciecamente ciò che 
t£gli ordina , ancorché loro co- 
ni andaffe , che da i più alti gio- 
ghi de monti fi precipitassero , ó 
' che faceffero vn ponte de i loro 
- corpi per valicare vn fiume » ò al- 
tre fimili befiialirà , e crudeltà-, 
mercè che viene loro infinuato,che 
non ci è martirio più gloriofo di 
quello di morire , ò per mano de! 
Gran Signore , ò per il fuo Impe- 
ro , il perche Rara Muftafà Bafsà 
Gran V i fi** uelPan ne delle fue for- 
tune v e felicità foleua dire7"che* 
per ; la gufila ricompenfa della fuà 
•fedeltà gli mancaua ancora il 
martirio , e la felicità di morire 
per comando del Gran Signor 
te. 

Quella fedeltà ìmllzdimeno * 
tfon efenta il Sultano dalla nécefSk ' * 
tà di accumular danari per mante- 
nimento della guerra , e delPar- 
<tni a lui fedeli ye perciò il Multi 
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configlió l’Imperadore Acmat > 
che per non lafciare abbandonata 
la guerra d’Vngheria ( dante la 
penuria del danaro ) chiamale a 
se Tei procuratori delle Mofchee » 
c fi facefle predare il copio fo da- 
naro , che dedinato ad opre pie, 
ne* loro cofani conferuauafi: e per- 
che la propoda non fembralfe fa-» 
grilega > e temeraria , coonedolla 
con la ragione di Stato , dicen- 
dogli ,che conucniua valerli dellq 
parti per mantenimento del tut- 
to , e come Je mine d’vn intiera 
Città contengqno quelle degli al- 
tri edifici; , cosi non pnrer fuflifte- 
jre le Mofcheè , nè la legge , quan- 
to perifea la Monarchia . 

Augudo Imperadore confide- 
ìrando quanto al Regnante per la 
difefa de* fuoi Stati folfe il danaro 
neceflario , fenza il quale dal- 
le mani de* foldati il ferro ca- 
de, o freddamente, e lènza vigo- 
re fi maneggia , indituì Perario 
militare , acciò fi poteflèro fenza 
difiìcultà fodenere quelle fpefe, 
Sk a # che 
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che per mantenimento delle miliJ 
zie , e dello Stato erano neceflarie ; 
e fupplicando dopò la morte di 
Augufto il Popolo Romano , che: 
lì eftingueffe la centesima nelle 
cofe venali dopò le guerre ciudi 
inllituita , dichiarò Tiberio per 
Editto , che l’Erario militare era 
in quel fuflìdio fondato : Gente - 
Jimam rerum venalium ( dice Ta- 
cito ) pojì bella ciuiliainjiitutam 
deprecante Populo , edixit Tibe - 
ri us militare ararium eo fubjìdio 
nifi • 

-- Filoppemene Capitano degli 
Achei m da Quinto Flaminio 
fchernito , mentre di danari po- 
llerò , lo yidde da numerofo efer- 
cìto di fanti , e Caualli feguitato > 
dicendogli , che egli aueua le ma- 
ni , & i piedi, mache gli mancaua . 
il ventre , volendo con quello 
motto dargli ad intendere , che li ^ 
come iTventre èTolo aricèuere*. 
e concuocere il cibo , & a trafrtiet- 
tere la fua foftanza per tutti i mea- 
ti degli altri membri del corpo* 

. ~ r ‘ imz 
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vmano , conia quale nu trifce , o 
mantiene e l’offa , e le midolle , e 
pvnghie , e la carne ; cosi vn’efer- 
cito di vomini guerrieri , che fo- 
no l’offa , e d’armi fornito , che 
fono le midolle , l’vnghie , e la_,, 
carne , farebbe inutile ; e fenza 
oioto , fe gli mancaffero i danari , * 
che è l’vtero , che fomminiftra lo- 
ro il vigore , e lo fpirito . 

: Lodouico Sforza Duca di Mi- 
lano efortò aU’imprefadi Napoli 
Carlo Ottauo Rè di Francia ,* la 
qual propofta non fii molto gra- 
dita da’ Signori Grandi della_* 
Francia , perche giudicauano 
quella non poter effere altroché; 
guerra piena di pericoli , e di 
molte difficultà , fra le quali 
anteponeuanot quella della care-, 
ftia de’ danari , de’ quali ir ili- 
maua aueffe a bifognare gran- 
/diffama quantità ; difpoilo , e ri- 
foluto nientedimeno il Rè alPim- 
preia , volle fra l’altre condi- 
zioni , che il Duca foffe tenuto 
sborfarglì auanti ,che di Francia ; 

* • par- 


DELL 3 ORO. 7 r 
partifie ducento mila ducati. 

Radunato il Veneto Senato 
per deliberare fé fi douefle con 
Solimano la pace ftabilire , il Se- 
natore Marco Fofcari ( come rac- 
conta il Partita nel libro nono del- 
la Tua ftoria ) per perfuadere quei 
Padri alla pace fra l’altrc cofo 
di (Te : Il Numero de 3 foldati , che 
abbiamo e pochijfimo per refifiere 
in tanti luoghi , a tante forile ne~ 
miche , e tuttauia a fatica pojfia - 
mo tenere fomminijirate loro le pa^ 
ghe : è troppo grand'errore credere 
che con le borj'e de 3 priuati Citta- 
dini fi pojf xfofienere vna guerra % 
che ne porta di fpefa oltre ducen * 
to mila ducati il mefe , e nondi - 
meno in modo ci compiacemo nel - 
l'adulare a noi medefimi , che per 
non parere meno Grandi , e me- 
no Fot enti fi diamo a credere , che 
abbino a riufcirne facili le co film- 
pojjìbili . So (tenendo con arden- 
za l’opinione di Tacito : Ncque 
enim quies Gentium fine armis % 
ncque Arma fine fiipendijs ^ ne- 
-i_ ; que 
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quefiipendia fine tributis haberì 
queunt Emendo vna catena d’- 
anelli indiffolubili Ira di loro 
compofìa , la quiete delle genti 
dalPàrmi affittita , le quali fen- 
sà gli ftipendij non fuffittono , nè 
quefti fi ponno ammafiàre fenza» i 
tributi , che fono la prima mate-- 
ria, che compone l’oro , che nel- 
la bilancia accrefce il pefo alla^» 
fentenza , che il danaro è vn com- 
pendio del potere vmano , e che 
dà moto agli eferciti , che fenza le 
paghe non ponno fare lungo ca- 
mino , il perche conuiene au er- 
re gran copia a chi per difendere 
le cofe fue , ò per offendere quelle 
de gli altri è coftretto ad arrolare 
foldati . 

Dico per tanto ( feguita lo-Sta- 
tifta ) non Varo ( come grida la 
commune opinione ) ejf ere il ner- 
tiO della guerra , ma i buoni fol da- 
ti > perche l'oro non è fi ufficiente a 
trouare i buoni foldati , ma i buoni 
foldati fon bene f ufficienti a tro- 
ttar l[orQ . Et vaio il fine fog- 
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.giunge Non è dunque , replican- 
dolo di nuouo , l 3 oro il neruo del- 
la guerra , ma i buoni foldati ; 
Son bene necejfary i danari in fe- 
condo luogo 3 ni a ir vna necefstiày 
che i foldati buoni per se.medefimi 
la vincono ; perche è impojjibile , 
che a ì buoni foldati manchino i da- 
nari , come che i dana ri per loro 
medejìmi trouino i buoni foldati • 

Conofce quello Stanila , che 
l’oro è il neruo della guerra-* > 
nientedimeno per non confeifare 
quella verità , dice , che è vna_* 
neceffità 5 che ifoldati buoni per 
se medefimi la vincono • Ora per 
bilanciare anco quefta opinione 
non mi dilaterò nel racconto di 
varie ilorie per far vedere quanto, 
ella iìa nel fuo pefo fcarfa , non 
potendo fi defiderare meglio di 
quella d’Annibale , e del fuo efer- 
cito . 

Quello inuitto Capitano dell’- 
armi Cartaginefi , sii la campa- 
gna di Canne affali l’efercito Ro- 
mano numerofo di ottantafette . 

D mila 
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mila perfone , con tanto corag^ 
gio i che riportò fopra i’ofte ne- 
mica fcgnafata vittoria . Volò 
indi à Cartagine nunzio di cosi 
lieta nuóua, e di si glorio fa àzf 
zione Magóne figlio di Amilca'* 
re , che al Senato èfpofe : Che 
Aniiibàle era venuto Tei volte a 
battaglia con Tei Capitani Gene-* 
rali de* Romani, de 5 quali quattro 
erano Confoli , e de i due l’vno 
Dittatore, e l’altro Maefiro de* 
Caualieri . Auer’vccifo de’ Ro- 
mani più di ducento mila , più 
di cinquanta mila auerne fatto 
prigioni . Dei quattro Con foli, 
due auerne tagliati a pezzi j de j 
due altri , l’vno ferito , e l’altro 
con l’efercito rotto, effergliappe-» 
na fcampatò dalle mani con cin- 
quanta foldati . Il Maefiro de’ 
Caualieri di potefia Confolàre 
efl'ere fiato rotto , e meffo in fuga : 
Il Dittatore folo $ perche non ab- 
bia mai tentato la fortuna della-, 
battaglia effer riputato vnico Ca* 
pitano . EtJn fegno^che la vitto* 

^ ria : 


Dìgitized by Googl 


DELL 1 ORO * yf 
ria non era plebea > comandò 
che fi gettaflero auanci Ja Curia 
tutti gli anelli d’oro degli vccifi 
Romani a Canne ( che furono vn 
Moggio , ò come altri crederono 
tré moggi e mezzo)permettendoiì 
il portarli fedamente a’Nobili Ro- 
mani . Terminò alla per fine Ma- 
gone queiPambafcieria così gran- 
de , e così gloriofa , col chiedere 
al Senato nuouo rinforzo di trup- 
pe per reclutare quelle , che dal 
fanguinofó conflitto erano auan^ 
zate , & il danaro per dar loro le 
paghe : Ita vifloris etiarn codiai 
( fcrifle Liuio ) parte aliqua mi - 
nuijfe , mittendumigitur fupple - 
mentum ejfe ; mittendum in Jii- 
pendium pecuniam . In fomma_*. 
chiedeua danari . Come dunque 
i foldati buoni vincono per fe me- 
defimi quella neceilìtà , sè i Tolda- 
ti , & i danari fono due correlati- 
li , che Pvnò non può ilare fenza 
delValtro ? e perciò difle Tucidi- 
de : Bellum vero ejt nùntn armis 
maxime > fed in expmjìs & 
ir- - Da fum* 
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fumptibus per quos efficacia , & 
sstilia fiunt arma . . 

Due fono le bufi , .e le colonne 
atte a fo {tenere gl’imperi j ,• Panni 
& i danarùgli vni per pagare i fon- 
dati , e prouedere tuttociò che 
loro bifogna per mantenerli in vi- 
ta forti , e robufti ; & Paltre per 
impedire , che non fiano da machi- 
ne interne sbattuti , che fono k-> 
fedizioni., e le ribellioni ; òdalP- 
e flerne che fono i nemici > il per- 
che Cefare fu tutto intentonella 
guerra a trouar . danari : Idebpe* 
cunijs confici endis intentili erat 
( fcrifle di lui Dione ) quòdduas 
reseffie pradicaret, quibus&* qua* 
.reretiir ,, & cunferuaretur. , & 
augeretur potenti a , Milite s nìr 
mi rum , a c pecuniam ; nam & 
f lippe ditat ione rèrum necejf aria- 
rum exercitum contìneri, Ó* eum 
armis p arari, atque alt erutro defi- 
ciente reltquumfimul conci dere t- • 
. Ogni contratto di fua natura la 
mutua obligazione de* contraenti 
contiene . Il Soldato s'obliga al 
• ‘ i ^ \ cara- 
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Vampo con la promeffa, che gli vien 
sfatta del la paga ; quella cefTando 
refta difobligato.Sarebbe pazzo il 
'Soldato a profetare negli fteccati 
la milizia, fe credeffe per mano del 
bi fogno in eflì perire . Pongali 
dunque per neceflita feconda , ò 
per prima , e principale quella del 
danaro , bifogna confeffare efTer 
falda, e ferma la pofizione, che i 
danari fiano il neruo della guerra , 
mentre hanno fra loro connefiiti 
infeparabile Poro , & il fóldato; 
perche alterutro deficiente man* 
candoò Pvno , ò l*altro dei due > 
la potenza d* vwPrencipe al nuUa fi 
riduce # 

Militò per qualche tempo fotto 
le fue Aquile Generofe il Popolo 
Romano fenzafoldo perche ve^ 
{lina per la grandezza di sè dello 
4’armi > contutto ciò quando do- 
pò la prefa di Tarràcina fi delibe- 
rò di pagare col publicó contante 
quelli , che m ili taffero , ne fentì 
la plebe flraordinario contento, 
« prefe grand’ affezzione a’ Par 

* - . ' D 3 • dri* 
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<lri : N/M ( dice Liuio) a cceptum 
vnquam à Plebe tanto gaudio pra- 
ditur ; concUrfumitaque ad C ze- 
ri am effe , prebenfataque exeun- 
t/um manu , Patres vere ap * 
pellatos-, tffe&um effe J'atentibus , 

nemopro tane munifica Patria^ 
donec quicquam viriurn fupereffep 
torpori , aut fanguini fuo par* 
ter et , 

I Saldati affittano al Regnan- 
te , che feruono ( abbenche fia_* 
sturale) ilfapgue, e la vita, il 
perche fe ltro non fi paga la domi* 
ta mercede trouàno da loro mo- 
do di foddisferfi appieno • Fù gii 
tempo , che baftauano per prer 
tniare la virtù di quel foldato , che 
mille volte auea porto àrifchio, . 
d cimento la vita , le gramigne 
fterpofe, federe tenaci , e le quer- 
cie annofe , & abbenche ne* tempi 
più moderni abbiano iPrencipi ri- . ! 
trouati tanti ordini di caualleria : 
per riconofcere con quefti il me- 
dito , & il valore di quelli , che 
.per loro ne campi marziali la vita 
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efpofero , nientedimeno amando/i 
ora più Parrofto, che il fumo; di 
molto fi trouera ingannato quel-, 
lo , che fi afiicurerà di mantenere./, 
in fede gli eferciti con la fperanza 
degli onori , ò con le fole promef- 
fe , perche i foldati non voglio- 
no titoli , ò parole , ma diman- 
dano Poro , prezzo del fanguo 
iparfo *. 

LodouicoSforza Duca di Mi- 
lano frollandoli dalParmi di Fran- 
cia entro Nouara afl'ediato , per 
tenere in fede li Suizzeri folleuàti , 
perche non fi numeraua loro il da- 
naro delle paghe , gli diede tutti i 
fuoi argenti , vso preghiere , la- 
grime , e promette , perche non P- 
abbandonafiero ,* ma neceffitato 
ad vfcire con loro dalla Città ( col 
pretefto di faina rio ) vefiito , & 
armato come vn vile fantaccino 
Suizzero , fu confegnato prigio- 
niero a^Francefi , che lo pofe- 
ro nella Torre di Loces doue^> 
dopò dieci anni per non auer da- 
nari retto del Ducato fpoglia- 

D 4 to, 
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to , e finì mirerà mente di viuere • 

Il Marchefe Serra ben s’auui- 
de , che le promeffe , e le parole 
fenza il danaro non poteuano fe- 
dare la (edizione dei Grigioni 
del prcfidio^di Torino , il perche 
taccolfe con gran follecitudine dai 
Torinefi da cento cinquanta mila 
ducati in premito , e con la pronta 
fod disfa zz ione delle paghe ac- 
quietò i foldati . Quindi driolto 
bene dicono per prouerbió gl 'Ita- 
liani : I danari fannia guerra , 
& i danari fanno correre i canai - 

ih 

Ma cornei buoni foldati fono 
Sufficienti à trouar l’oro ? fe l’au- 
tore di quella maflìma vuole per- 
suadere a’Prencipi , che dopòd’- 
auere de’proprij foldati ammaf* 
fato l’efercito , non Jfìano per aue- 
re neceffiti dell’oro , perche de- 
predando quelli gli Stati altrui ; 
vfandocon le nazioni Straniere le 
violenze , derapine , efaccheo-*. 
giando le Citta , e le Prouincie 
conquiAate , faranno {ufficienti 
v àpor- 
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a portargli nell’Erario iinmenfe- 
ricchezze con le qualifenza aggra-* 
uio de’ fudditi potrà lungamente 

guerreggiareidallaleggierezzadel 

pelo di qnelPopinione verrà del- 
la Tua fallita alla cognizione • 

I mali trattamenti , le rapine i 
& i faccheggiamenti , che fanno 
1 foldati non fono fufficienti per 
accumular danaro , & arricchire 
del loro Prencipe Perario , anzi 
che lo neceflitano à fpogliarfi di 
quello , che auelfe accumulato per. 
difenderli dalla giuda, vendetta , 
che intraprendono gli oppreflì. 

I Popoli Iceni dell’Inghilterra 
( dopò la Morte di Prafutago loro 
Rè) vedendoli da’ Centurioni Ro- 
mani delle loro antiche facoltà 
prillati , i Parenti del Rè fatti 
fchiaui , la Moglie Eandice vili- 
pefa , e le figliuole violate , per 
quelli tirati ; , e per timore di peg- 
gio , lipoferoinarmi , follecita- 
ti a ribellarli anco iTrimobanti, 
e gli altri popoli, che non anco 
alfuefatti à feruire erano conu 
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occulte congiure conuenuti tralò* 
ro di rimetterli in libertà , con-» 
odio ellremo contra i veterani i 
E Tacito rendendo la ragione di 
quella ribellione fcrifle : Quippe 
in Coloni am Camalodurium re ceni 
dedurli pellebant domibuì -, ex- 
turbabant agris , captiuos feruos 
appellando -i Perche condotti di 
frefco nella Colonia di Camaló- 
duno cacciauano di cafa -, e dalle 
polfefiioni loro quelli delle terre 
chiamandoli prigioni , efchiaui. 

Le milizie Auilriache alloggia- 
te per tre anui nella Pomerania_» 
con le loro violenze , e licenziofo 
modo diviuere , auendocaufato 
calamità , e miferie grandi in quei 

popoli , tirarono il Duca di efla » 

Prouincia ad abbandonare il par- 
tito di Celare , e dichiararli Tuo 
nemico collo ilabilire con Gtìffcauo 
.Rè di Suezia sù la campagna di 
Stettino vna nuotia confederazio- 
ne, e lega. 

Ma ragione più empia lo Stati- 
ila. apporta per follenere che Poro 
, — non 
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hon èil neruo dcllà guerra , po- r 
feia che rendendo là catifà porche i 
Romani lenza mifurare le lord, 
forze dai danari tante imprefe in-.- 
traprendèflfero \ foggitìgne : Ma, 
facendo lè ìjoro guerre col ferro %. 
non patirono mai càrejlia dell'oro ). 
perche da quelli che li iememno * 
era portato l'oro infino ne-' campi * 
Infialando in tal modo e (Ter e a* 
Prencipi molto proficua qqellài* 
maflìtna Tirànnica r che nacque 
al tempo di Siila , come Seneca 
\VLo\e y Oderint dumtnutuent . Vo- 
ce abbomineuole > che ftrafeinò 
moki al precipizio * 

Quelli , che infegnano efser di - 
maggiore fictirezza il farli temerè> 
che amare, affermano, che ammet?: 
te il primo modo per guardia lo 
fquàdre armate > il perche fi, rende 
difficile ['attentare contra il Pren- 
ripe ; oiie il fecondo , che nom* 
concede altra cuftodia , che lo 
buone operazioni , tiene aperta 
la ftrada all’offefe . Che la prepo- 
tenza de i Sourani fi riduce al nujk 

jD 6 
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tffc dalPautorità non è accotnpa^. 
guata , e dalla Tener iti foftenuta « *. 
Che fé il Regnante noti fi fi teme- . 
re , difficilmente fi pofsono ne 3 li*; 
miti del douere,è delPvbbidienza 
i popoli contenere . Che fé egli 
poteise nello fiefso tempoil timo- 
re , e l’amore dà’ fiioi fudditi efi-; 
gere , che farebbe molto meglio 
Pam ore j'ma che efsendo difficile 
Pvno, e l’altro accoppiare, perché 
non potefl amor cum timore mi- f 
fieri fecondo il Morale , fendo P* 
vno atto volontario , e l’altro vio- 
lento , perciò fia più ficuro il farli 
mol to più temere , che amare • i 
Antonia Aua di Caligola ripren- 
dendo il Nipote delle fue contk- 
nue enormità, folcila queftirif-^ 
p onderie : In omnes^ omnia mihi 
licere . Efsere a lui lecito di poter 
tutto , fiopra di tutti . Conclufior 
ne alla quale è molto confaceuole 
il fenfo , che fi caua dalle parole di 
Edipo nelle Tragedie di Seneca • 
Odit , qui nìmìum tìtnet , regna" 
re nefiit ; Regna c ufi odit metus * 
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Chitroppo degli odij pauentanòn 5 
sa regnare : il timore è quello che 
fregili cuftodifce . Maffima , che 
per lo più riefce fallace , poicho, 
il timore è inuero vn mal cuftode , 

& vncattiuo maeftro della perpe- 
tuiti j per lo contrario quella dal- 
la beneuolenza fedelmente con^ 
feruafi , e difendei! s mentre non_* 
yì è forza d'imperio per grande 
che ella fia, la quale (fouraftando 
la paura ) pofsa lungamente dura- 
re.’ . : i ■ , ; 

Tralafci il Prencipe di maneg- . 
giare della feuerita , e della cru- 
deltà gli ftromenti per incuterò 
ne i popoli, il timore , & eferciti 
quelli della clemenza , e della pie- 
tà per produrre in loro l’amoro • 

Si rammenti r che opera molto piu 
per la correzzione la piaceuolez-^ ^ 
za , che ì’aufterità, più la carità „ 
che la poteftà , più le carezze , che 
le sferzate , perche come Seneca-# 
difse : Vnum ejl inexfugnabil o* 
munimentum amorciuium. I Vaf- 
falli molto più coni benefici) , che. 
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con i fnpplicij fi mantengono inJ 

fede*, V 

I.focrate difsc al fùo Rè Ni co- 
de , Che la ficuriflìroa ciiftodio, 
dei Regi non confifteua nello 
torri, nelle fortezze , nelle mura, 
ò nelParmfj ma negli aiuti degli' 
amici * nella beneuoìenza dei . 
Cittadini * e nella propria virtù * 
con le quali ricchezze certamente 
qualunque Imperiò noli fòl amen- 
tè fi conferii a, ma ancp giornale 
merìtè fi dilata , e propaga - Nè. 
coli diuario praticò in Gerioua firn . 
Patria la generofita del fuó ani-; 
mo Aridrea Doria , quando feo^ 
pertafi la congiura da Giouanni 
, iodòiiico Fiefchi tramata * fìi nei 
publicò Senato ftabilit-ò, che per 
ouuiare a sì frequlte occafione di 
congiure, fi doue&e erigere vna_« 
Fortezza, e eoa valido prefidio 
tenerla munita dicendo a quei 
Senatori: Che la falute della Pa- 
tria non wlla forteZrZji , e ne iprex 
Jfdij , ma nella unione , e bemm* 
lenza de 3 Cittadini confili* ita . ^ 

Pi 
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Di Caligola , fatto partigia- 
no l’empio MaccMauelli , vomito 
anch 1 egli quellabbomineuole af- 
fioim : Tutius efse Principem~j 
inetui -, quarti amari : Che fia di 
maggior ficurezzaper vn Regnane 
te refsereì temuto , die befferò 
amato . Mail Prencipe de J Poli- 
tici Tacito fe gli oppone infegna»* 
do; Amor em afud populares ., me* 
tum apud bofles . Ciò è che con-* 
i popoli' fi debba praticare la be-> 
neiiolenzaj e cori gl inimici ilti-^ 
more , pofciachenon è vtile partii 
lo jl tenere di c^ntinao il popolo 
in timóre * perche colui* traetene 
fi mette i sbaraglio** e formonta 
ogni pericolo per liberarli dal tif 
more , cbepec k) piu cefsa con la 
morte * ò conPinfamiadi chi prò-* 
curò farfi temere, perche come difi- 
fe il noftro Autóre ; Fides metti in* 

fringit&r . ’M ^3 

Domiziano fi refe- à tutti tèrrtl 
bile 7 ma odiofo per tafuafotietf* 
chia crudeltà , e finalmente dai 
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la Moglie congiurati , ftimi fera- 
lmente vccifo . Il Duca d’Alua nei 
Ìlio ingrelfo al gotierno della-* | 
Fiandra ebbe per maffima fonda- 
mentale della liia autorità la feue- . | 
rità , & il timore ; e de’Belgi par- 
ile, che anch'egli diceffe Oderinp 
dum metuanP mentre fece deca- 
pitare FOrno,eFAgamonte ,e fe- 
ce altri personaggi Fiaminghi fri 
ceppi, c catene arredare ; ma que- 
llo timore non gli feceportare da 
quei popoli Forò in/ino ne’campi* 
poiché auendo impofta la contri- 
buzione della decima parte per 
ogni contratto de a heni mobili , e 
la vigefima degli (labili, e di tutti i 
per vna volta la centefima,vantan- 
dofi vanamente (ino con Ietterò 
Scritte al fuo Rè d’auere. con (imi- 
li imposizioni trouateie minierò 
dglporo del Peràin Fiandra , tro- 
no! fi con le mani piene di molche, 
perche dalla Co danza de* Fiamin- 
ghi fu aftretto ad abbandonare F- 
imprefa della tentata efigenza per 
due anni con tinoui, nonconaltg& 

F°- 
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profitto , fé non che con Tacer efei-ì 
mento dell'Odio verfo sè ftelfo , A 
della Tua nazione, accelerando tan-. 
to più preilo la rifoluzione della 
ribellione • 

L II cuore dei vafsalli è la più cie- 
ca miniera, dalla quale polla in vit 
momento il Prencipe fcauarei te-? 

. fori. Odoardo quarto Rè d’In- 
ghilterra oltre le gabelle ordina- 
rie impolle per mantenimento de* 
prefidij delle Corti, e de* Magi* 
llrati non diede mai orecchie a chi 
gli proponeua ilraordinarie efaz^ 
Azioni; ma perche fouente dalle> 
vicende del mondo trouafi il Pren- 
cipe aftretto , e neceffitato a rac^ 
cogliere dai fudditi liraordinarie 
contribuzioni , perciò pre fiata 
quello Rè da bi fogno vrgente di 
danaro, altro non fece , le non che 
publicarevn*editto col quale or di- 
haua , che cadauno a mifura dell*-» 
amore,có il quale il proprio Pren-i 
cìpe olfequiaua, doireflfe porgergli 
aiuto j follecitati dunque quei Po*i 
poli dalla beneuolei>za, che al k ro t 
• , Si* 
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Signóre profetfkiiano , ip poche-* 
ore gli pr e fen ter notanti ricchez- 
zeje danari,chefurono alia fu a ne- 
ceflìtà di gran lnoga ftimdeiiti 1 
Può certamente dire d’ auere il 
tutto colui che regna, fe di tutti 
hi l’affetto, e può dire d'auer mi]-* 
la, chi da tutti codiato . * 

fublatis Portorijs 
fequens , %>t tributorum abo- 
lirlo expofiularetur . 

Qui Tacito difhngue Je gabel- 
le da i tributi , mentre introduce i 
Senatori Romani , che dicono d 
Nerone: Peroche leuandofi i da- 
zij , fi farebbe anco dimandata P-. 
eftinzione de’ tributi ; non fari 
dunque fuori di propofito bilan- 
ciare la definizione di quelli nomi 
per arriuare a comprendere ciò 
che quelli cortigiani voleuano in- 
firmare per benefizio, & vtiledelF 
Imperio al loro Monarca . 

Dazi; dunque, ò gabelle diconfi 
- quei pagamenti, che s’impongono 
fopra la roba de’ fudditi , ò fiahi- 
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le, ò mobile, che ella ha , e fopra le 
mercanzie, ò la vita egli ftranieri, 
a 5 quali occorre d J entrare nello 
Stato del Prencipe , ò pacare per 
elfo, facendoli pagare per caufa^r 
del cbmercio vna tal fomma , per 
le robe , che entrano nello Stato, 
ò che da quello efcano « 

Da quello periodo del difcorfo 
dai Senatori a Nerone fatto ,tre 
cofe come più follanziali li ponilo 
bilanciare. L’ vtilita del commer- 
cio con le nazioni ftraniere . Se al 
Prencipe, & aLNobile la mercatu- 
ra fia lecita; e fe i tributi, elo> 
gabelle debbanli tal ora ai po- 
poli rimettere, e condonare . 

Quei Popoli , che con la merca- 
tura non lì efercitano , e che non 
hanno con gli hranieri comercio, 
per lo piu nell’ozio marcifcono , il 
quale è d’ogni male cagione , E 
vaglia à dire il vero , chi ben con- 
fiderà la vita, i coll irmi, e I 'opere_» 
di cotal gente oziofa , non potrà 
far di meno di confelfare,che con- 
fra il ben publico varij difordini 

prò*» 
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producono . Quindi conofcendò 
gli Ateniefì quanto coitoro folle* 
ro alla Repubblica perniciofì fa- 
ceuano ogn'anno in piazza viri* 
particolare efame à tutti pèr Tape- 
re da cadauno con quale Audio , ò 
arte viuefse ; e T quelli* che erano 
trouati menar vita oziofa , tofto 
erano alPefilio condannati ; la-» 
qual legge introdotta pofcia da 
Perianaro in Corinto , erano da 
lui (doppoefsereftati, vna, ò due 
volte fen za fratto ammoniti) fatti 
morire coloro , che egli fapeua— » , 
ché ò vedendo, ò giocando, ò luf- 
fureggiando fpendeuano molto 
più , che le loro facoltà-, & eferc i- 
2Ìo non poteuano loro scminiftra- 
re, e ciò perche, coirPdTòdiceua; 
cofìoro che si largamente fpendo - 
no, & in ozio viuono, era forza, 
che per qualche indegno mezzo fi 
prouedefsero del modo di poterlo 
fare. # * • 

Gli effetti cìelPozio nelle Città 
fono gli om icidij , 1 e rapine , i tra- 
dimenti , e ie congiure , &ognC 

altra 


DELL'ORO.. 9 , 
altra fpeciédi fceleraggini , H »er ' 
cheti Conte di Fuentes per libera, 
re da quello contagiofo morbo Io 
Stato di Milano, e reftituirloalla 
pnftina falute della feliciti , creò 
vn miniftroSpagnolo detto il Tri- 
nano , con autorità d’inquirire 
contea i vagabondi , e di carce- 
rare quei poueri , che non porta- 
uanoalcun fegno del loro meftic- * 
re , ò che non atieuano in callita la 

rhano per forte , che efercitaua- > 

no. ' • '• 

. ' fi di me/Here per potere mol- 
to efigere daivafsalli,che il Prénci- 
pe troui loro il modo arricchir- 
li , & il piu licuro è quello del trafc 
fico con li ftranieri ; poiché nell’, 
arte , nella diligenza , e- nell’iii- 
duftria degli vomini , Hanno tante 
ricchezze , che in niun modo alle 
miniere deli-indie , & ai monti 
ci di a. Felice Arabia ponilo para,»* 
Sonarli * Il Traffico , e la merca»* 
tura è al Prencipe di profitto , ' & 

.al priuaco ciVtile . Airvnapcrchc 

efigeiKtele gabelle fopra te mer* 

h Cl* 
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ci , che nel Tuo Stato da’paefitìra* 
meri «'introducono accrefce lèn- 
za aggtauio de’fudditicon nuouiy 
e continui prouenti il proprio era- 
rio ; & all’altro perche .efercitan-* 
do i popoli la propria induftria 
col benefizio di querfa le foftan- 
2 e au gum ent ano , e più facilmen-* 
te a pagare ^ordinarie contribuì 
zioni s’accomodano * 

L^abbondanzain vnóStato da_.' 
tré cofe necefiarie prouiene. DaU 
la terra, e dali’af ti manuali, e dal 
commèrcio > e traffico , che con gli 
ftranieti fi continua* L* Agricol- 
tura che èia parte * che alla tetra 
S^fpetta è come fondamento fo- 
pra del quale tutta laìnachina^ 
grande della Republica ftà ap-* 
poggiata che perciò Leone Im-* 
peradore foleua dire che dueartl 
erano vtiliflìme in coftituìre , O 
conferuare la Republica; TAgrù 
coltura per nodrire i Tolda ti ,* e la i 
milizia per difendere, e protegge- 
re gli agricoltori , a i quali come 
nati per cpmijue,e publica vti-> 

z * - . hta ' 
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liti gl’indiani , gli Egitti;, & i Rq, 
mani ( negli antichi tempi riprn, _ 

tati per i piu faui; vomini delMon- 

do) molti indulti , e priuilegicon- 
cederò, L'Agricoltura è di o-i 0 - 
uamento non foloa quelli, cìiz_, 
l'efercitano ; ma certamente a tut- 
ti gli vomini ; eira tutte le co fe> 
dalle quali qualche vtile s'acqui da''' 
non vi è per vn vomo libero Ja_> 
migliore , la piu abbondante, la 
piu dolce , e la piu degna del PA* *■ 
gricoltura per tèftimonianza di 
Cicerone , thè difse , Omnium . 
rerum ejc quibus alt quid aquiri4 
tur-, nibtl eji Agricoltura meìius y 
nihil vberms ,nibil dulcius > nibil 
h ornine libero dégni us . . 

Sò che alcuni per rapprefentar-* 1 ' 4 
ci l’idea d Vn Prencipei perfetto lo 

paragonarono all'Ortolano , per- 
che fi come quelli ha molto cura 
dei Tuoi òrti , cosi il Prencipei 
conJameddima accuratezza,e di- 
ligenza dee cu fiodire le proprie 
Prouincie* eCitti, il perche Pli- 
nio ditfe, che il terreno erafi alia» 

volte 
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-volte rallegrato in vederli aprire 
da.vn’aratro coronato d’alloro , e 
che produceua il doppio fenten- 
-doli coltiuare da lauoratori ca- 
* -fichi di Trionfi . Ma ianoniny 
tendo- d’impiegare il Regnarne 
4 . nei nutricali efércizij , e nelle dte 
uerfioni della villa { perche chi hi 
da maneggiar? lo fcettrp,nó ha da 
affaticare con la marra la mano, nè 
dee palfarenellafolitudine gli an- 
ni ; ma ben si eller nudrito nella 
conuerfazione degli vomini , che 
debbono da lai eller conofciuti, si 
per ben gouernarli ,come anco per 
farli da quelli amare . Dirò bene , 
che il Prencipe auantaggiera le fue 
rendite, fe procurerà che li riduca- 
no alla coltura quei terreni , che 
percaufa delP acque, òper altro 
accidente fono fterili>incolti,& in- 
fruttiferi. Cosi Mafinilfa Rè delP- 
Africa fece , che la Numidia , e la 
parte Mediterranea della Barba- 
ria , che era prima incolta, e de- 
ferta, diuenifle con Pinduftria_. 
fertiliflima, & abbondantiflìma d* 

ogni 
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ogni bene * Si sa quanto abbiano 
miglioratola Prouincia del Pole- 
fine verfo Rouigo i Veneziani còl 
diuertire l'acqua, che Pinondaua • 
IlGra Duca dj Tofcana hi accre- 
sciuto le publiche entrate con i 
miglioramenti fatti nelle campa- 
gne di Siena , Pifa , & Arezzq . I 
Duchi di Ferrara bonificandb le 
valli di Comacchio raccolsero Tor- 
mento Sufficiente per il Soiìegno 
d'vna grofTa Citta ; e gli antichi 
Signori di Milano col tirare vn-. 
canale dal Tefino,& yiPaltro dal- 
V Adda hanno arricchito Toppa 
ogni credenza quel Contado, 

Mi tralafciaro il difcorfo d egli 
vtiii, che d al P Agri coltura ne ri- 
tragge il Prencipe , e pacando al 
fecondo punto , che è quello delle 
manifatture, darti manuali, certa 
coSa è , che il numero deglio pera* 
rij, ed artiffi è quello, che dona IV 
abbondanzajmi anco i buoni Sono 
quelli , che accreditano la merca- 
tura • Per hauerli tali fi di méftie- 
re cercarli altroue quando fri! 
c-i % Tuoi 
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fuoi fudditi non ve ne frano, e per- 
che maggiormente fidifpongana 
ad abbandonare la Patria fi dee 
(come fi dice) far loro il ponte d 1 
oro , con arricchirli di Priuilegi, 
e d ‘immunità » accarezzandoli > e 
trattandoli bene . 

* La republica di Venezia cono- 
fcendo,che fotte di gran benefizio 
de’pfiuati* e di grandifiuno vtile 
de’ dazi; publici il tenere con la 
Prouincia di Germania continuo 
commercio, a maggior commodò 
della nazione Alemana, e per par- 
ticolare fua abitazione fece fabri- 
care nella fila Keggia,vngrande , c 
nobile Palazzo * ò Fondaco in-* 
Rialto fopra il canale maggiore 
nella parte più bella , e più fre- 
quente della Città * oue per ordi- 
nario ritrouanfi motti di quefta_» 
. nazione , de* quali diuerfi fono , 
che vedendoti ben trattati vi dL 
inorano tutto il tempo di fua vi- 
ta « 

■ Giacomo primo Rè delta Sco- 
zia per efler fiato il fuo Regno pec 
b * lo 
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lo fpazio di cento , e cinquanta 
anni (oggetto alle vicende della 
Guerra auetia le Tue Prouincie s e 
Città non folo deuaftate , e roui? 
nate ; ma anco affatto d’ogni ar- 
tefice fpogliate , e nude ; e vedenr 
do d’auantaggio , che la Giouen- 
tù applicaua folamente delibarmi 
al mettiere ( ogn’altro efercizio 
abborrendo ) chiamò gli artefici 
d’ogni genere dalla Fiandra alletr 
tandoli con premij , immunità, 
epriuilegi , riempiendo le Città 
d’operari; , e reftituendo in tal 
guifaal Regno non folamente il 
decoro , e la frequenza antica * ma 
prouedendo * che ciò , che in cafa 
con poca fpefa poteuafi auero* 
non figlile altronde con gran prò- 
fufione d’oro cercando . 

Selim primo Imperadore de* 
Turchi per popolare , e per an- 
nobilire Coftantinopoli fece paf- 
fare alcune migliaia d’artefici ec- 
cellenti dalla Regia Città di Tau- 
ris , e poi anco dal gran Cairo • I 
Polacchi prima di collocare fo- 
. ^ E a , pr» 
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pra il capo di Enrico Duca d’An- 
giò ( da loro eletto Rè) la corona, 
Pobligorno a condurre in Polonia 
cento famiglie d’Artefìci » 

Ma non Tempre al Prenci 
conuerrà chiamare da’ paefi ftra- 
nieri gli artigiani , poiché {olien- 
te la guerra ne fpingerà ne' Puoi 
Stati numerofo ftuolo, il perche 
donerà egli faperfi preualere del 
benefìcio , che l'altrui difeordia 
nella propria cafa gli por ta,e rice- 
uere Con atti di cortefla quei pro- 
fughi artigiani e Mercanti, che 
at>bandonate le proprie Patrie^ , 
comprano lo fcampo dalle cala- 
mitofe miferie della Guerra coni 
Pudori de' propri j traffichi , sbor- 
Pandoachigenerofamente gli ac- 
coglie il contante delle gabelle, 
che per ì loro contratti fi paga_> , 
con éi quale il ptiblico erario Tenia 
àggrauio de’ fudditifi rende opu- 
lento. ' 

* Margherita d’Auflria DucheP- 
Ta di Parma , e Reggente di Fian- 
draybenèhe conia fuga di Ea- 
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ricodiBrederade capo de' confe- 
derati , e ribelli , aueffe rimetta 
alParbitrio , & alla clemenza del 
Ré di Spagnatutta la Fiandra^*-, 
nientedimeno traua^liolla non_, 
poco in profperità si grande , il 
vedere ogni giornogran quantità 
di Fiaminghi andartene altronde, 
e con gran difcapito delle Città 
portare a' popoli vicini le mer- 
canzie , e Farti ideile , e perciò 
anco i guadagni . Né sì prudente 
Dama nel pronoftico, che for- 
malia del futuro danno ha quelle 
Prouincie ingannoffi, perche fgra- 
natafì della carica del gouerno 
della Fiandra , e conuocati dal 
fuo fucceflbre in Brufellesgli Stati 
per efigere con follecitudine la con> 
tribuzione deila decimagli fiì infi- 
li nato . i 

c Le uarfi affatto- ì traffichi vni+ 
co fofìegno. delia Fiandra con leu* 
nuoua impofiziom : Auer dell'irru 
foffibile^che i mercanti , egli Arti r 
piani ffl afe ì afferò indurre a p agar- 
re piu volte la decima dell’ifieffA 
w " ' E 3 mer- 
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'■ mercanzia ; attefo che prima , che 
fian inejfere,e fi vendam i panigli 
arazzi , & altre opere tejjute, fa- 
rà hi fogno pagare la decima prima 
perla tana , poi per il filo , indi per 
la tejfit lira, e tintura,^ altre ma- 
nifatture, e perciò crefciuti i prez- 
zi delle merci fi diffic uberebbe lo 
fp accio, e gli Artigiani andar ebbo- 
no in altre parti abbandonate lt~> 
Prouincie , e ridotte ad efirema po- 
vertà . Confiderajfe il Duca quan- 
tofojfe crejciutoda ducente anni 
in qua il traffico , & il guadagno 
in Inghilterra , doppo che i Fia- 
mminghi sforzati ad abbddonare la 
Patria per I inondazioni dell ar- 
mi, aueuanotrafportato l'arte del 
teffere i panni in quell’ I fola doue 
prima nònera* Refi ar’ ancora in 
Fiandra alcune arti delle quali 
trouàndofi priuii confinanti non 
si arricchirebbero poco fegli Arti * 
fiipajf afferò ne’ loro paefi per fiabi - 
lire il traffico , e la mercatura con 
li firanieri . - 

♦ A tré punti fi reflringe , fecon*- 

-i do 




Digitized by Googl 



DÈLI' ORO. 103 
do L più progetti , la formalità . II 
primo de* quali è di quellecofo 
che noi dobbiamo , ò non dobbia- 
mo portare , e concedere alli dra- 
;nieri • Può per tanto il Prencipe 
concedere Pedrazzione di quelle 
cofe, delle quali il Tuo Stato abbo- 
da prolùdo però che ne fia prima 
abondantemente , perche Coiu, 
darne ad altri non venga poi hà 
fentire penuria , il perche dee con 
leggi feuere impedire particolar- 
mente l’edrazzione di quelle cofc, 
che fono all’opulenza dell’annona 
necedarie , ed edirpareimonopo- 
li> de’ Ricchi , nè permettere , che 
s’ingraffino facendo mancare il 
-pane a’poueri • L’efperienza hi 
infegnatoin Napoli , & altronde 
più d’vna volta , non eflferui codi 
veruna , che più commuoua , e più 
efafperiil popolo , che la drettez> 
za del viuere , e la caredia del p$- 
ne . Dee anco il Regnante auer 
la mira , che il danaro non efca dal 
£uo Stato fenza neceffìta , perche 
. vfcendo quefti fuori fi perde con 

;; ’ " :ìé 4 a 
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r il frutto , che fe ne catterebbe ; he 
dee permettere , che fi riportino 
fuori quelle cofe delle quali fe ne 
ha penuria, come altresi quelle^* 
delle quali i noftri vicini fe ne 
polfono à noftro danno feruire, 
come fono armi , caualli, Nani, 
& altre cofe fimili , desinate ai- 
Pvfo del Mare, ò della guerra . 

Per il fecondo punto , che hà 
Pocchio fopra quelle cofe che 
il Prencipe dee dalli ftranieri nel- 
lifuoi Stati lafciare introdurre , ò 
vero affatto proibirne Pintroduz*. 
zione . Tutte le leggi del Mondo 
perciò ordinate sù la naturale , es- 
clamano , che procurino i Re- 
gnanti Pabbódanza per conferua- 
zione de* loro Sudditi , nè quella 
può meglio auerfi , che cori la per- 
miffionelibera d'introdurre le vet- 
toùaglie , ò mercanzie nelle fue 
Città ò almeno non aggrauarledi 
fouerchie gabelle , ma conten- 
tarli d’vna tenue ricognizione , in 
'ricompensa della finitezza , efe- 
de ^ che il Prencipe promette i 
** . ». quel- 
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quelli , che ne* Cuoi Stati portano? 
^abbondanza • 

Perii contrario è d’vopo onni- 
namente proibire il traffico di 
quelle robe , e manifatture flra- 
niere , che femonp ad augumen- 
tare il luffo , che è vno de* princi- 
pali mezzi per impouerire vnoSta^ 
to . La moderazione delle fpefé 
e quali vn freno che ritiene gli ve h 
mini 9 e le donne dalle maluagi- 
tà , la doue l’ecceflb di quelle-» 
apporta molti mali . Il Magiftra^- 
to fopra le pompe della Veneta 
Republica per riparare a fimile 
inconueniente piu fiate ha pruden- 
temente publicato il decreto per 
il quale , & il veftire , & il gran 
fpendere nei banchetti y e ne i Par- 
ti fi riducefie con certa ragiono* 
dentro i limiti condeceuoh dell’- 
onefti , • proponendo graue ca- 
ligo non folo ha quelli y che por- 
tafl'ero le robe vietate , ma agli 
artefici medefimi fe facefiero per 
altri alcuno deilauori prohibiti *. 
» Riguardali terzo punta albo 

: & E 5 faci- 
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focilita , e ficurezza deL commer* 
ciò , e perciò conuiene che il Pren-« 
cipe abbia i Tuoi porti di mare fi- 
curi , & atti à riceuere , e coni 
feruare quei legni , che vi appro- 
dano , e le vie della terra ferma 
in buono flato, e praticabili;guar- 
dandole dagli aifafiini , acciò i 
Viandanti non riceuano nella-# 
roba , ò nella perfona danno, & 
offefa • Nè dee permettere alcun 
monopolio , che poffa impedire 
la liberti del traffico , e fcopren* 
done alcuno dee feueramente ca- 
ligare gli autori , e flabilire con 
"ben ordinate leggi la fede , c ficu- 
Tezza fra’ negozianti, sóminiflran-. 
do loro » fpedita Giuflizia in-, 
euento di liti , e particolarmente 
quando con ilranieri inforgeffe^ 
ro ,* perche quelli di malauoglia 
fi difpongono a trafficare in quei 
luoghi oue le liti fi fanno eterne» 
& oue la perfidia de* Paefani con 
artificij , e frodi li confumano * 
Inuigili alla per fine il Prencipe» 
fi mantengano» & olferuino i 
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priuiiegi ; e le franchigie a* nego- 
zianti , perche il mancar di fede è 
vn atto , che lo coftituiSce Tiran- 
no , e lo carica di obbrobriofiL^ 


ignominia . 

Fabrizio Romanci nella prima 
parte del Tuo Teatro Politico, 
parlando del Regno della Francia 
ilice : Nonhaminniere d’oro , ne ' 
d’argento, j tuttauia non manca- 


no mai danari in Francia por- 
tati da diuerfe bande da coloro ? 
che fi Se mono delle coSe di qi|jj^ 

^aefè* h 


ricchezze , non quando fiorendo-. * 
dell’Oriente l’Imperio, gli aroma- , 
ti , & altre merci preziofe dell 1 - 
Indie in altra piazza , ò Emporio 
tion compariuano , che di Coftan-r 
dnopoli , Alefiandria , ò altre 


Città dell’ Afta ; ma quando occu- 
pata dalle Tue armi Tolomaide, i 


V eneziani imparorono à tras- 
portare dall’Afia Superiore perla 
Perfia in Eurppa le merci Indiane, ' 
-rT Ed ritrai 
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ritraendone da quello induftrio^ 
fo commercio la Città di Venezia 
immenfe ricchezze , & il primato 
di tutte le piazze dell’Europa . 

La Republica di Genòiia è per- 
ùenutanel Publicò , e nel Priua- 
to a tanta felicità , e grandezza , 
col negozio de* cambij , e coll’in- 
duftria , e commercio marittimo 
de 3 Tuoi popoli , che i loro panni 
e le loro fete trafmettono finitagli 
vltimi Settentrionali acquiftando 
< abbondanti ricchezze . 

E fe lì ricerca corqe da pocjjp 
barche pefcareccie su le code del- 
l’Olanda , alzafle repentinamente 
il capo vna nupua , cricca Repu- 
blica , altra caufa non fe le può af- 
fegnare per fondaménto della fua 
grandezza ,fé non che la molti- 
* tudine delle Naui , e de i fiumi 


tiauigabili coriilbéneficio de’qua- 
Ji vanno , e vengono gli Olandefi 
efercitando la mercatura , e parti- 
colarmente quelli della còmpa- 
. gnia dell’Indie * che guadagnano 

grandiffimo danaro *■ - 



| 
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Propoftafrà’Poli ridia queltio- 
ne fealPrencipe , ed al Nobile la 
mercatura conuengafi vno Statifta 
di Afe: Egofi Jiatuendum mihi fit 
Principem mercatorem nolo yjiop - 
fio detur , mercatorem malo , quarti. 
T yrannum ; & patrios viros ne- 
gotiari , quampradari • Se debbo 
rifoluere il dubbio , non voglio il 
Prencipe mercante ; Te delezione 
fi concede , mercante piti tolto lo^ 
defidero, che Tiranno ; & i no- 
bili che fiano , molto più Mer- 
canti, che Ladri . 

. - La moglie di Teodofio Impe-; 

radore efortandolo à volere au- 
' gumentare Perario con attendere 
alla mercatura, egli le rifpofe^ : 
Se Iddio mi a conjiituito Impera - 
dorè , vuoi tu farmi mercante ì io 
sò che agli vomini prillati la mer 
natura Ji permette , acciò con tal 
mezZ^Oy e modo pojjìno la propria—* 
- vita , e famiglia fojlener e • Se noi 
( oltre le ricchezze dell'Imperio) ci 
approprieremo anco della mercati 
ragli vtili sedi guadagni , corni 

t -n tfudz 
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ito M1L ÀNCIA: 
f fudditi vjueranno i Volendo 
quello buon Prencipe infegnare 4 
che non è lecita quella mercatura * 
che può efsere al fuddito dannofq* 
Qual mercatura fi a al Prencipe 
lecita , abbondante , e quefluofa 
infcgnollo Traiano Boccalini nel 
fettimo ragguaglio del libro fecò- 
do , doue perfuafe a i Prencipi : 
Che tra i loro fudditi libero la~ 
fciajfero il commercio del vendere , 
e del comprare i frutti , e le rendite 
de i loro terreni , & il guadagno 
dei loro traffichi . Ma che ogni in- . 
duftria douefsero impiegare nella ' 
gloriofa , e ricca mercanzia d'em- 
pire i magazini degli Stati loro di 
grano , e d'ogni forte di biade ne - 
teff arie al viuere degli v omini > , 
comprate nei paejì lontani ; traffico 
feliciffimo , e riccbiffimo . 

Senfata al folito è la propofizio- 
nc di que (l’Autore , mentre pri- 
mieramente eforta i Prencipi a_* 
lafciar libero il commercio ai fud- 
diti del vendere, e del comprare i 
frutti , e le rendite dei loro terre- 

ni, 
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DELL' ORO?, irr 
hi , perche quelli di fouerchio art- ’ 
gariatinou ponno produrre, che 
fcandolofi effetti . Li fame non-, 
ha legge , e perciò aliena gii affa- 
mati da ogni rifpetto , & vbbi- 
dienza, {limando quelli meglio il 
morire di ferro , ò di laccio per 
mano del carnefice, che efsere dal- 
l’Inedia miferamente , e dentata- 
mente fuifcerati , & vccifi . E ; cau* 
fa molto efficace per folleuare vil* 
popolo la caredia de i viueri ,* ò la 
fouerchia grauezza fopra dei co- 
ncedibili impoda , perche queda 
fouente anco fra l'abbondanza la 
penuria introduce 

Mentre del Regno di Francia 
imbrandiua lo fcettro Carlo Sedo 
efigendofi la contribuzione della 
vigefima fopra le cafe venali, auen* 
do vna Donna portato 4 vendere 
nella piazza dell’erbe di Parigi po* u 
ca quantità di Nadruzza, ò % 

Agretto , erba notiflìma , l'efatto- 
re della vigefima dimandando!* 
le il pa gamento , che afcendeua 
*d vn loldo; fdegnata di quefta 
> richic-; 
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m BILANCIA * 
richieda la femina acce fé con ifuoi 
clamori quafi in vn fubito il fuoco 
della folleuazione poco meno che 
vniuerfale in quella Città , perche 
accorrendo al rumore delle fue 
voci , quantità di popolo , non fo- 
lo Tefattore redo cftinto, e dal fu- 
rore del Popolosbranato;ma bor- 
rendo quedo quafi baccante per la 
Città , quanti dei minidri deputa- 
ti alPefazzione della gabella in- 
contrò , tanti di vita ne priuò . La 
Grauezza poda fopra i frutti 
altri comedibiii Ce non fiì la caufa 
principale, inai meno la profilili* 
per tirare alla.fedizione la plebe 
di Napoli. v -b ■ ■ ' 

E vaglia a dire il vero non me- 
glio può il Prencipe acquiftarfi P- 
amore de i fudditi,che collo ftabi- 
lire lofo Pabbondanza delle cofe 


q sdvitto necefiarie,però dice Taci- 
: io , che Augudo allettò gli- animi 
della moltitudine di Roma con la 
copia dei viueri, mentre populum 
Annona ptllexit, ; per cièche noru 
4 uendo quedo commodità di pr$* 
h ' dcrìi ■ 


i. 
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DELL J OR O, "iig 
«àerfi guflo di cofe femplicemente 
-diletteuoli , Solo penfa allenecef. 
- farie , e perciò ama chi le prone- 
de , & odia all’incontro chi le tra- 
scura . 

La Plebe di Roma ebbe Torn- 
ino contento , che Nerone noo-. 
andafse in Acaiacome aueua di- 
fegnato , temendo de' viueri la per 
nuria Te fi fofse allontanato . Et 
qua pracipua cura e fi , rei fru- 
mentaria angujiias jì ab effe t' me- 
tuenti , difle Tacito. Et vn altra 
fiata la medefima flette a n fio fa» 
e trauagliata temendo che non 
le foffe impeditala copia de’gràftt» 
che da Lucio Pifone Gouernato- 
re delPAfrica fopra molte nani 
erano flati caricati , verfo Ro^ 
ma fpediti . Sed quia Naues ( rac- 
conta lo fleffo Storico ) fauitin . -* 
byemis probibebantur , vulgus 
alimenta in dies mercari folitum 
vti vna ex Republica Annona cu- 
ra, claufuni litus , retineri com - 
meatm dum timet , credebat . Il 
maggiore , c più intenfo timore 
i .. che 
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che pofTa l’animo de 3 fudditi , an- 
co genero!!, confterhare , è quel- 
lo di morire di fame , perche que- 
sta calamità è fatta dalla medefì- 
ma natura inoperabile . 

E' dunque permeila al Prencipe 
la mercatura , ed il traffico, quan- 
do il fine di quello fia indrizzato 
nonalfolo vtile , e proprio com- 
modo; ma anco al follieuo , e be- 
nefizio de 3 fudditi , ò dalla, care- 
stia , ò da altre calamità opprelfi . 
Nerone dopò feguito quel gran- 
fili imo incendio in JRoma , che 
abbruciò il Cerchio contiguo ai 
Monti Palatino , e Celio ; ritor- 
nato da Anzio , in quella Città 
( per ricouero del popolo difpen- 
fo , e fagaltro ) fece aprire il Cam- 
po Marzo , le memorie d 3 Agrip- 
pa , i propri; fuoi orti , e fabrica- 
ce molti edifici; per ricetto della 
pouertà, & anch’egli ( come fcriue 
Tacito) mercantediuenne ; Subm- 
flaque vt enfili a ab Hofiia , &pro- 
pinquìs M uni tip ijs , pretiumque 
frumenti minutum vfque ad ter? 

, nos 
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nós nummos ; e Tiberio nell’an- 
no terzo del Tuo Imperio ilabilì il 
prezzo , che vendere doueafi il 
grano, promettendo a chi ne re* 
caffè di pagargli due nummi del 
proprio per iilaio piu del prezzo* 
Sa aiti a Annona ( ferine Tacito,) 
ine uff ante , lege fiat ut t , frumento 
prelium , quod emptor penderete 
binofque nummos fe ad di t urti m , 
negotiatoribus in fingulos modios *. 
-^Nell’anno decimo Tenti il popolo 
Ja medefima calamità della care- 
na , ma Tenza colpa del Prencipe, 
non auendo egli perdonato a fper 
fa j nè a diligenza poflìbile per A- 
parare alla iler ilita della terra , & 
alle tempefte del mare , e dopò ij 
racconto di quella vigilanza di 
Tiberio foggiunge lo Storico: Et 
ne Prouimia nouis oneribus tur-, 
barentur , vtque vetera fine nut- 
ritici , & crudelitate magifirn- 
tuum tolerarent , prouidebat, prò- 
uedendo parimente , che le rro- 
uincie non fodero trauagliate con 
iiiioue grauezze , e che le vecchie 
* . * * fodero 7 
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116 BILANCIA 
foffero fenza auarizia , e crudeltà 
de* nriniftri tollerate . 

. Quella particola del Tefto del 
nortro Autore è confiderabile , & 
offeruabile , poiché dopò di alleg- 
re defcritto il Prencipe tutto ire* 
tento à procurare vna copio/a an- 
nona per rimediare alla fterilità 
della terra , & alPimpedimentò 
del trafporto de i viueri per mare-, 
dice , che prouide parimente , che 
le Prouincie nonio fl'ero trauaglia- 
te con nuoue grauezze, e che lo 
vecchie fodero tollerate fenz'aua* 
rizia , e crudeltà de i Magiftrati , 
per infognate ( cred’io ) che non fi 
debba aggiungere afflizione agli 
afflitti , calamità a’neceffttofr, e 
con.angarie trauagliare i miferi , 
ed affamati popoli , che appunto è 
quel traffico, che al Prencipe è 
prohibit© , e quella mercatura_j , 
che lo rende obbrobriofo a 3 fud-^ 
diti , e lo carica di mille impreca- 
zioni , e maledizioni , acquiftan*- 
do al fuo nome vna perpetua in* 
famia , in vece d’vitfeterna , e ste* 

rioia 
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D ELV ORO. «7 
riofa lode: mentre il Prencipe può 
mercantare per foliieuo ; ma non., 
già per oppreflione de i fuoi var- 
chili , , 

' Ferdinando^econdo Gran Du- 
ca di Toìèana acquiftò a sé mede- 
lìmo titoli di Angolare prouiden- 
za procurando la douizia de 3 gra- 
ni dentro ai iìioiStati alPora quan- 
do per l'inclemenza del Cie’o > e 
per la iterilità della terra prouoifi 
nella Tofcana ,*e nel PI tali a tutta, 
vna penofiflima careftia, eonfer- 
«andoin tal guifa i 'abbondanza^ 
41011 Colo ne’ propri j Stati , ma an- 
co nelle confinanti , e fprouedute 
Prouincie ; il perche ri portoli nei» 
non tanto da ’proprij fu dà iti ,quaa- 
to-anco dai forefiieri'Pamore , e la 
beneuolenza, per gratitudine^ac- 
compagnata dalle acdamazionidi 
padre amoro lo, di Regnante pro- 
nido, e di Signore vigilante . 1 
Per il contrario recano con-, 
perpetua nota di biafimo nello 
Storie regiltrate Pazzioni di quei 
Grandi ; che e fer citeranno la, mcr- 
* > i - catura 
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tatura ( particolarmente de i cor 
nielli bili) per arricchire col d anat- 
ro dell’empietà il proprio erario « 
Detonato al gonerno di Milano 
dall’ Imperadore Carlo Quinto 
Antonio Leua, quelli con legger» 
feuera proibi * che ninno dei cit- 
tadini ardifse di macinare il pror 
prio grano , nè tampoco di faro 
nella propria cafa il pane , obli* 
gando ciafcuno a comprarlo à ri* 
gorofo prezzo in quelle Botteghe 
* da lu/ detonate- AJfonlo Rè di 
3NTapoli à viliflimo prezzo comt 
prò tutto il 'grano , e l’olio , cho* 
nella Puglia eralì raccolto, véden*- 
dolo pofcia in tempo di grande^ 
caretoa à fuo arbitrio , non per- 
mettendo ad altri la vendita , (ino 
a che non ebbe egli delia lua mer- 
canzia fatto l’intiero fpaccio 
Abborifce la penna di regiftrare 
Pefegrande memorie di limili traf- 
Bchi > che fono la rouina degli Sta- 
ti , perche i Popoli per veder# 
tolto dalla bocca il pane fi lamen- 
tano, i fadditi per vederli martirio 
~ rate 
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DELL 9 ORO • np 
rate le borfe , beftemmiano ; e gli 
efteri fuggonoil commercio con 
quei popoli , oue indiferentemen- 
te a tutti fi leuano le vifcere . 

Pafib per tanto a bilanciatela 
pofizione , fe a* nobili il traffica- 
re 9 c ^applicarli alla mercatura 
(che ebbe con il mondo il Tuo prin- 
cipio ) ficonuenga . Quando Id- 
dio creò Pvomo , lo priuilegiò dV 
vno fiato tanto eccellente , che era 
fignore afioluto di tutto quella 
mondo inferiore , e di tutti i tefo- 
ri , e frutti , che in erto fono , evi 
fi producono ; ma caduto poi nel 
peccato venne l’vuomo a perdere 
quello generale , e comune impe- 
ro 9 il quale poi fii dmifoinpiu 
parti dandofene a ciafcuno la fu a* 
come fua eredita , ma perche in si 
fotta diftribuzione non toccò a 
ciafcuno d’auere ogni forte di be- 
ne , onde alcuno penuriaua di 
quello , che l'altro abbondaua , s’- 
introdurti nel mondo il primo 
traffico , che fu quello della per? 
xnutazione dando l’vno grano, per 

YÌnp* 
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vino , cala rper campo , fecon* 
do , e meglio li tornali a procace 
ciandogliciafcuno in tal guifa ciò 
che più gli bifognaua * Eji enim^j 
permutatio ( dilTe Ariftotile nel 
primo della Politica ) in omnibus j 
capta quìdem abinitio , exeo quoà 
& fecundum naturam , quòdalij 
pluraquamopus Jìt, ali/ pauciora 
babeant , quorum fecundum indi- 
genti am necejje erat permutatio - 
nem faci ente alia prò ali/s dantes • 
-Dopò Pvniuerfale diluuio,quau- 
dofi cominciò di liti ono a popo- 
lare quella terra , conofciutolì da- 
gli vomini , che troppo difficile , 
e difpendiofo folle il contratto 
della permutazione , per proue- 
dere vna Citta , ò vn Regno delle 
cofe delle quali penuriaua > con~ 
uehnero 5 che Poro , e l’argento 
foflero prezzo di tutte le cote ve- 
nali , acciò che a quello modo li 
potelfe con poca briga portare in 
Paelì lontani il valore di molte-» 
robe , e fù introdotto il contrat- 
to del vendere , e comprare 
4 . * cui 
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cui ebbe particolarmente origina 
la mercatura * tanto ftimata , & 
onorata, cheEfiodo, e Plutarco 
affermano , che ne' loro tempi non ‘ 
trouauafi efercizio , nè alcuna for- 
te di occupazione tanto ftimata , 
appreffo degli vomini , quanto la 
mercatura , e ciò per la graiv» 
commodità , e profitto , che ap- 
porta noniblo alli ftefft negozian- 
ti ; ma etiandio a tutto il corpo 
•delia Republica, il perche era da- 
i Nobili efercitata fenz" alcune* 
fcrupolo di lordare il candore , e 
purità del loro faugue . ■. < 

Platone , che per la fua fapien- 
za , e coftumi da tutti è chiamato 
il Diuino , è cofa più che certa_^ , 
che quando penetrò in Egitto per 
imparare dagli Ebrei , vi conduffe 
gran quantità d'olio per francarft 
il viatico , il perche conofcendo- 
il profitto della mercatura, nella 
fua Republica , diffe che era im- 
ponìbile , che vna Città foffe per- 
fetta , e poteffe fenza la mercatu- 
ra fuiftftere : At qui confiti 

-• . Jt Ciiti* 

* - * 
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XJtuitaiem in et) foco in qua itdutr 

fjT b , m Z 0n indi &rt > ferme im. 
fojfibdeeJÌ . Imfoffibih cèrti ; h * 
dtgebtt tgitur,& alys quiete ali a 
Orbe import ent quibus hac indi', -, 
geat . lndigebit * Vanii s antm ef- 
Jet nunijler nihil adducens e arum 
rerum quibus indigeni hi , àqui^ 
bus affert e a quorum fua Ctiutas 
iridiget . Vacuus enim re dir et . 
Non ™1 videtur . Oportet igitur 
non folume a confici qua -silici, ui* 
tati J uffici ant ,fid qualia , & quot 
ifSz quibus iUa indiget * Oportet 
fine .Pluribus. igitur Agri colli 
Y'alys artificihus nobis opus eh 
in Ci ut tute > • PI uri bus certe . Et 
alifs in fuper minifiris , qui&im * 
portenti &*exportent fingiti 

Ifii autem mercato res funt an , 

non} funt . Mercatonbus ijritur 
«fdtgebtmus . Certi . Per la no- 
bilta dunque delifuo principio , e 
per Iacommoditi , &vti!e , che 

da 

a Parche ir fine, della inerca-* 

«ara 
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tura è il guadagno , e chi la^pro- 
fefla ama la pace , & odia la guer- 
ra , perche col benefìzio della pri- 
ma horifcono , e vigoreggiano i 
traffichi , e Toccafioni d^arricchir- 
iì ; doue la feconda fuol produrr 
re folamente trauagli , e graui im- 
pedimenti a* commercij , il perche 
toglie il modo per guadagnare , 
anzi neceflìtà a confumare il gua- 
dagnato , per le fpefe immenfe , 
che ella richiede. Riflettendo per 
tanto i Prencipi a’ cafi loro , ciò è 
à dire , alla neceflìtà, che hanno di 
tenerela Nobiltà de’loro Stati nel 
maneggio del Tarmi impiegata , 
& efercitata , e che fe quefla vna 
fiata guftaffe delTvtile , che la__> 
mercatura contribuifce , arebbe 
al ficuro gettata in vn angolo la 
fpada , nè mai più farebbe dalfa 
Patria fortitaper efporre per altri 
à mille pericoli la vita , per ac- 
qui dar poco foldo ; per riparare 
a quefto difordine fofìfticarono 
vn pezzo per rinuenire il modo 
per allontanare i Nobili dalTefer- 

F z tizio 
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tizio della mercatura , e tenerli 
applicati a quello deH’armi ; nè 
(limarono iftromento più vafeuo- 
le per confeguire il loro intento , 
quanto che di cacciare nell’orec- 
chio de* NobiliilPulice dell’ono- 
re ì e della riputazione, dando lo- 
to ad intendere , che fenza incari- 
co del proprio onore , non potè- * 
«ano alla mercatura applicare , la 
quale per fefleffaalle Citta è per- 
iiiziofa , che perciò Tlmperado- 
re Onorio col confenfo di tutti i 
Prencipi promulgò quell’editto , 
che ftà nel Codice di tale tenore 
regiftrato : Nobiliorès natalibus > 

& honorum luce confpicuos , &* 
patrimonio ditiores per nido funi—» 
vrbibus mercimonium exercere^ 
probibemui , *ut inter Plebeios , 
negotiatores facilius Jìt emen- 
di, vendendique commercium . 
--Appena per il Mondo diuol- 
goffi quello diuieto della merca- 
tura , che l’ambizione , che ad 
ognuno toglie la luce degli occhi, 
fece cadere nella folla della 
c ^ «erta 
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DELL’ ORO. iij 
tiertà molti de* fudditi di diuerff 
Prencipi , pofciache ciafcmio , 
che aueua relazione d*auer auuto 
nobili i Genitori , fenza bilancia- 
re il pefo delle parole delPeditto , 
abborrendo > come il Demonio 
la mercatura , fi diede tofio ad 
vna oziofa vita , nè riflettendo , 
c he i Tuoi progenitori atieuano cu- 
mulate le fofianze , a’ pofteri la- 
nciate , col traffico ; fi riduffic ad 
vn penuriofo fiato , perche man- 
candogli l’oro , che dalla mercatu- 
ra ritraeua , e trouandofi necefit- 
tato a viuere a diferezione delf- 
ine! emenza del Cielo, c della fte- 
rilità della terra ( c he fouente di 
tutte le fofianze lo priuano) vid- 
defi sforzato ad arrecare a fe ftef- 
fo vergogna , ò commettendo de- 
litti, o fiancando gli altri , coil. 

adimandare impertinenti aiuti per 

fofienerfi in vita • 

Quefto difordine in molte Cit- 
tà caufolloda poca accuratezza^» , 
che ebbero i Mobili fopra le pa- 
role del decreto d’Onorio, perche 
... F 3 egli 
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jfcgli non lì ferui de i nomi pofiti- 
aii nobili , cofpicui , ricchi , ma 
ben si de i comparatali , più no- 
-bili , più cofpicui , e più ricchi , 
per dinotare che ciafcun nobile 
non dou eua riputarli Prencipe, nè 
allacciarli la giornea di non voler 
negoziare per non contaminare la 
fua nobilti » mentre non aueùa-» 
quelle due vltime qualità &* Bo- 
nominine» confpicuos , & Patri- 
monio ditiores • Ciò è , che tra gli 
altri mediante la luce , e lo fplen? 
dorè dell’oro fpiccaflè , & auefie 
opulento il patrimonio per potere 
allegramente fpendere • 

. Augnilo donò con mano prodi- 
ga ad Ortalo Giouane nobile , 
ma pouero in eftremo , che era Ni- 
■pote d’Ortenzio l’oratore venti- 
cinque mila ducati d’oro , perche 
pigliando moglie , e procreando 
figliuoli , non s’elèingueflè così no- 
•bile famiglia ; Accafoffi Ortalo , 
Sl auendo generati quattro figli- 
uoli , menando vita da nobile * 
siòè fpenfierata , fentì- di nnouo 

. le 
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•le calamità della pouertà ; il per- 
che portatoli vn giorno con la 
fna famiglia in Senato in tal guifa 
orò: Fadri Cofcritii , io non di 
mio volere , ma per efort aziona 
del Prencipe , e perche i miei mag* 
giori hanno meritato fuccejflone^hò 
que fi i figliuoli dell'età puerile , e 
del numero , che vedete j però che 
a me , che per la varietà de 3 tempi 
non ho pojfuto acquiflar roba , ne 
fauore di Popolo , ò eloquenza—* 
( benché ereditariadella miacafa) 
farebbe flato aflai , che la mia po- 
vertà non auejfe portato a me ver- 
gogna , d gravezza ad altri . Co- 
tti andato dall'Imperadore prefl mo- 
glie : eccola flirpe di tantiConfo^ 
li , di tanti Dittatori ( lo dico non 
per oflentatione , ma per trovar 
- mifericordia ) p art iciper anno an- 
■cor effìi vivendo tu ò Ce far e , degli 
onori , che darai loro : ma difendi 
in tanto dalla pouertà i nipoti di 
^PfOrt enfio , gli allievi di Aligli 
jlo . 

L’Inclinazione , che moftrò il 

». v F 4 Sena- 


*s« BILANCIA 
Senato di beneficare di nuouo er- 
talo , 'feruì di ilimolo a Tiberio 
Cefare per negargli la grazia con 
quelle parole , come il noilro Au* 
torene’fuoi annali riferi fce ; Si 
auantum pauperumeji , venirti 
buc& liberis fuispetere pecunia s 
caper int i.Singuli nunquam ex fa- 
ti ab untur , Republica defieiet « 

Se quanti poueri ci fono comincie- 
ranno à ricorrere qua > e diman- 
dar danari per i figliuoli > mai non 
fe ne potrà faziar veruno , e la Re- 
. publica fe ne impouerirà'* Quella 
però non fu la caufa principale-» 
perche Tiberio contradiceffe alP- 
inclinazione del Senato ; ma ben si 
diede a quella fua deliberazione 
l’impulfo, la rifleffione che egli 
fece fopra la vita oziofa , e feio- 
perata da Ortalo menata , mentr e 
co nfumò l’oro daAugullo dona- 
togli nè procurò indtillriandofi col 
traffico , ò con altro lecito modo 
di acquiftar' roba , ma molto 
menocuroffi di confer uare il pa- 
trimonio ereditario di cafa , ;clie 

era 
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era l’eloquenza ; il perche fctegna* 
to Tlmperadore , che vn nobile 
priuato volefle fare da Prencipe , e. 
che ftimaflè eflerglipiù lecito il fare 
il pitocco colPinfaftidire ora P- 
vno , e fiancare ora l’altro , con_» 
chiedere nelle file miferie aiuto > 
che con la propria induftria , e fa- 
tica procurarli Paugumento de i 
beni di fortuna, e Paccrefcimento 
delle proprie Portanze > negogli 
perciò la grazia , & adeguando- 
ne la ragione , di de , L angue fedi 
alioquin indufiria , intendetur fo- 
cor dia , Jìnullus. ex fe metus , aut 
Jbes ; & fe curi orane s aliena fub - 
Jidia exPeciabunt fibi ignaui , no- 
bis graues . Mancarebbe l’indù- 
fina , fi nutrirebbe la pigrizia , fe 
tutti fpenfierati , eficuriafpettaf- 
fero gli aiuti altrui , inutili a lora 
fiefiì > a noi di difpendio . 

Se la Republicadi Platone , ò. 
quella di Vtopia , ò altra firn il e-», 
potefle ridurli in proua , fi arebbe 
fenza dubbio a dar^bando dallo 
Cittàadogniarte disonorata , e 
° F 5 brut: 


* 


y 
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bratta . Ma perche le imagina- 
zioni per idea non fi ponno mai 
•- compitamente porre in atto » pa- \ 
re anco , che non fi pofla cofti- 
tuire Città sì perfetta , che non vi 
abbiano qualche parte anco le ar- 
ti poco onefte ; e fe fi tollerano le 
meretrici per euitare piu grani 
eccedi ; ma col minore fcandalo > 
che fipuò delle donne onefte . Co- 
fi farà minor male , che nelle Cit- 
tà i Nobili fenza pregiudicare al- 
Ponore * e riputazione propria 
% 3 applichino alla mercatura , che 
tollerarli marcire nell’ozio ,e ftare 
fino alla gola nel lezzo del le-r ibal- 
derieimmerfi , fecondo , chein- 
fegnò quello 1 Statifta che diflfe 
Et P atriti os virùs , malo negotia- ; 
fi , quhm preclari . 
l Che i tributi quafi coni Rè fia- 
bo nati , e che quali ninna nazione 
fi trouaife , che ai fuoi Prenci pi 
non li pagafse , pare che fia mente 
*di tutti gli Storici , e Politici é Era 
apprelfo de’ Romani la Tribù vn& 
porzione di quel Popolo > dettai 
.-i. v - ' Tri- 
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Tribù dal numero tre ; poiché^»- 
nel Tuo principio fu da Romolo 
partita la Città in tré Tribù, Ram- 
nefe, Tazienfe, e Luceria, fcri- 
uendo Afconio Pediano , dal Si- 
gonio riferito : Principio T ribus 
tres fuerunt , T atienfium a T atio 
Rege j Ramnenjìs altera ab Rq t- 
mulo 5 Luceres altera ab Locu - 
mone ,Jtue Lucer um ,Jìue a Luco y 
quem Afylurn vocauerat Romu~ 
lus . Alle quali in progrelfo di 
tempo ; conforme alTaccrefei- 
mento della Città , furono pari- 
mente aggiunte , quando due , e 
quando quattro , lino al numero 
di trentacinque . 

« Il Capo di ciafcheduna Tribù 
era chiamato Tribuno , e coniai 
medefima etimologia quel dana- 
ro , che dalle Tribù era pagato 
al Fifco , chiamauafi Tributo . Fu* 
rono anco chiamati Tributi certe 
mancie , e contribuzioni, che i fol- 
dati a i loro Centurioni dauano 
per elfere dalle fazioni militari 
tatti efentijGoftume abbomineuole 
.'6 F 6 pra- 
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praticato anco a’ noftri tempi da 
Capitani di pocacofcienza, men- 
tre nello fteflo tempo , che al fol- 
dato rubano iifoldo , con l’ozia 
di qtiefto. afiàffinano il Prenci- 

' * « i 

E (Tendo flato a (Tonto ali-impe- 
rio Ottone, ifoldati dimandaro- 
no , che fi lenafiero le mancie fo-r 
. lite darfi a’ Centurioni per le va-: 
canze , però che i foldati priuàti 
le pagauano , come Tributi an- 
nuali , partendo/! poi dal campo 
parte di loro a compagnie intie- 
re , parte con le lettere di licenza 
a tempo, & altri negli fteflì allog- 
giamenti erano vagabondi , e tut- 
to ciò fi permetteua , dice Tacito , 
dum mercedem Centurioni exolue - 
ret ì ma quella mercede con qual 
modo , ò con qual danaro da i fol- 
cJati fi pagaua ? per latrocinio . , 

( foggiugne lo dorico ) raptus , 
aut Jeruilibus minijlerijs militare 
etium redimebant . Con ladronec- 
ci , e con rapine , ò fatti Temili* 

\ ticomprauano l'ozio Inuigilare 
— _ òPrcii- 
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ò Prencipi > che negli eferciti vo-* 
iter non s’introduca quella corut- 
tela , de abufo tanto allapublica 
falute perniziofo , poiché i fol- 
dati miferabilmente nell’ozio mar^ 
citi , fatti di ricchi poueri , e di 
coraggio/! vili y douete Tempre 
temere che non fìano feguaci di 
quei foldati Romani , che dalla_* 
pouertà , e licenza fatti temerà* 
rij , de infoienti , ad feditionem> & 
difcordias& adextremumad bel- 
la ciuilìa ruebant veniuano facil- 
mente alle fedizioni , alle difeor- 
die , e finalmente alle Guerre Ci- 
udi. 

Tributi altresì furono chiama- 
te quelle efazzioni , che li cauaua- 
no da’ Popoli, che efsendo Rati 
domati , e debellati riconofceua- 
no per Sourano quel Prencipe, che 
li domò , e debellò ; cosi gli Ate- 
nie/i nominarono Tributi quei pa- 
gamenti , che loro faceuano i Gre- 
ci da effi focij chiamati , ò confe- 
derati ; & i Romani vfanano di 

prenderedai loro focij per Tribù- 

...... ‘ . ta; 
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to foldati pagati v e dai Re ,é-> 
dalle Prouincie domate , contri-, 
buzioni di danaro , e di quello ge- 
nere di Tributi credo , che par- 
ìafsero con Nerone quelli Sena- 
tori* ; ! .■ : . 

Mentre Germanico viiitaua l’- 
Egitto da vno de’ Sacerdoti più 
vecchi furono interpretate le let- 
tere fcolpite nelle Guglie , nell’an- 
ticaTede reftate per oftentazione 
delle fue primiere grandezze , il 
.quale riferì, che quel paefe aueua 

f ièaiputo fettecento mila vernini 
a portar armi, 8c auere coaquel- 
Pefercito conquillato il Rè Ran- 
fenne la Libia , L’Etiopia , i Me- 
iàF,iPerfi , i Battriàni , gli Sciti , c 
quanto tengono i Siri , gli Arme- 
ni, & i contigui Cappadoci, e di là 
diftefq l’imperio al mare di Bittx— 

Vili ieggeuanòf 
ancora i Tributi a quei popoli im- 
pèlli, il pelo dell’argento , e delP- 
©toj il numera delParmi , de’ Gà-* 
ualli , dell’Auorio > degli odori, 
de idem dei templi,. e -quel che* 

« . ~ eia- 
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ci alcuna Nazione pagaffe, de’ gra- 
ni, e di tutti gli vtenfili, e quali 
ammirato difse Tacito: Haud mi- 
nia magnifica , quàm nunc vi. 
Parthorum , aut potenti a. Romag- 
na iubentur • Cofe non manco 
magnifiche di quelle , che oggi 
dalla violenza de i Parti , e dallar 
poflanza dei Romani fono coniati’, 
date ;il perche non è da dubitare* 
che di queftiiimili tributi i Sena- 
tori con Nerone difcorrefsero . 

' E perche l’amore del Prencipe- 
dee efsere con tutti indifFerento, 


fe , & il generale , e dee-procederei. 
con vna certa analogia , che Por- 
dine ciuilenon.fi fconuolgà , & 1 
(udditi non fe ne chiamino gratie-* , 
mente ofTefi ; dicendo Platone.# ?» 
lus quod confifiit in a qu alitate 
analogica efi pracipua caufa con- 
firuam Refpublicas tifa etiam-* 
ina quali tas cantra analogiampt* -* 
cipua caufa efi , per quam Rejpu- 
hi tea maiìantur 9 <& corrumpun-\ 
^tSpStUl-catìfa quefti Ronp»* 
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Senatori pofero in confiderazione^ 
à Nerone , che leuandofi i dazij , fi 
farebbe anco dimandata Peftin- 
aione de* T ributi , quafi dicendo- 
gli , che douendo come Prencipe 
praticare , & ofseruare vn^eguali- 
tà analogica , (e abolifse tutte le 
gabelle , per fare al genere vmano 
vn nobiliffimo prefente , farebbe 
flato anco neceflìtato ad eft ingue^ 
re i Tributi , perche leuando le 
gabelle , che riguardano l’vniuer^ 
fa le % mentre tanto da i fudditi , 
quanto dagli Aranieri per ragione 
del commercio erano, pagate ; vo- 
leua ogni conuenienza y che per 
non efsere moftrato à dito come 
Prencipe ingiufto, e parziale, che 
abolifse altresì i mbuti , mentre 
jquefti erano particolarmente con-? 
tribuiti da quei Regnile Pro-» 
iiiocie , che à forza d*armi aueua-» 
no piegato il collo Cotto, il giogo, 
della Prepotenza Romana - 
Tito Liuio racconta , che ve- 
dendo il Senato Romano il fuo» 
erario e&ufiO ) e di molto dana*. 

ro 
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ro necefiìtofo per forte nere contra 
Annibaie la guerra » & anco per 
vnire delle naui per comporre tar- 
mata , i Confoli ordinarono , che 
i primati del Cenfo , & ordini do- 
uefsero , come prima mantenere 
collortipendio,e vettouaglie per 
trenta giorni le galere . Per que- 
llo editto fu tra gli vomini tanto 
rtrepito, e tumulto , che pareua_> , 
che più torto vi mancaffe il capo , 
che la materia della fedizione j e 
dicevano con niun’impero » con 
niun4 forza poter’effere sforzati" 
a dare quello » che non aueuano ; 
che vendettero i loro berti , che in- 
crudelittero ne i corpi , che era il 
refiduo loro , acciò non gli reftaffe 
cofa alcuna per poterli liberare • 
Stando il Senato perpletto nella 
rifoluzione per le difficoltà , che 
yitrouaua, M. Valerio Leuio vno 
de* Confoli perfuafe ai Padri , 
che fe li doueuano di qualche co- 
fa gl’inferiori grauare , prima con- 
tra i Senatori , & i Caualieri lì fta- 
biliffc , perche in tal modo li tire- 

reb- 
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fcbbero tutti all’vbbidienza • Si 
quid ini ungere inferiori velis , id 
prius in te y ac tuoi Jtipfeiuris fila- 
tuerii , f adititi otpnes obedientet 
babeas , dice lo Storico , perciò 
gliefortaua , che ciafamo aiutaf- 
fe la Republica , & operò Leuio^ 
che riferuatofi ciafcuno per se , 
fiuoi figliuoli , e Moglie gli anel* 
li , e ciò che al culto degli Dei ap- 
parteneua , tutto ilrefto delPoro* 
argento , e moneta porta fife in vn 
fobico ai Trinmuiri Menfarij s 
il perche fò si grande Pemuiazio- 
ne di ciafcuno nel fouuenirelaRe- 
publica , che tanta fù la copia deh- 
l’oro, & argento prefentato, che 
Xtiuio dice : Vt nec Triumuiri 
accipiendo , nec Scriba referendo 
fufficerent 5 bunc confenfum Sena- 
Pus , Equejler Or do eji fecutus , 
Hquejìris Ordinis plebi ,* ita fine 
edi£lo , fine cobortatione Màgi i. 
jlratui , nec Remiga in fupplemen^ 
tum , nec Jìipendio Refpublica — • 
*guit . 

“ Roma confieruò nel fuo Erario 
' * tant - 
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.tant^oro »:che puòefieréda tutto 
. H Mondo inuidiata , ma non fu- 
perata , raccolto dai Tuoi Tribù- 
tar ij , mentre dal folo Egitto, o- 
dalla Gallia ricauò trenta milioni 
in circa , & i tributi fino alla fonv 
tna di cento cinquanta milioni s’- 
accrebbero , come Giulio Lipfio 
della Grandezza Romana parlan- 
do, con le precife l’attefta ; At iam 
mi Auditor-, fi fola AEgyptus , & 
Gallia ad triginta ,, aut ci rei ter 
milltones pependerunt > quid ta- 
tui Orbis reliquus / An non & Sy - 
ria , & Afia tantum ì Africa , 
& Hifpania ? Grada , & ittyrd 
eum ì In fui a omnes fimul ì & 
multa orniti a ; & concipere fum- 
tnas ve reor ; fed fupra centum. . 
quinquaginta milliones fuijfe ani- 
mo hoc fendo , ore etiam profi- 

ttar* * » 

• Per porre su la Bilancia cosi 
-gran mafia d’oro è; neceflario y 
ch’abbia il Tuo rincontro di equw 
ilalente, ò minor pefo, per farne 
del fuo vtile , ò danno lo frauda? 

glio : 
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•glia : piglierò dunque PAife gran- 
ile , ò Liberale da Plutarco ìul* 
preftitOj ed è appunto: Nec p9- 
tuijfe eaw pecunia molem extrui\ 
nijìvtomne Rom anum Imperi unt 
attereretur , aut euerteretur . E 
tanto appunto auuenne , & il po- 
lo di qneft’oro non fu che rour- 
nofo , perche contaminate d 5 Ava- 
rizia ie prime vene , fececrudejif- 
fimo fcempiodi-tuttoil corpo del<- 
laRepublica. . • 

• - Morto che fòli Rè Salomone , 
ebbe nel trono per fuo fucceffore 
Roboam fuo erede, e figliuolo • 
1 Primati del Popolo d’Ifdraele 
gli rapprefentarono* che il pefo de* 
Tributi che fentiuano era molto 
«rande, il perche lo fupplkauano > 
che voleffe alleggerirlo. Tuo Pa- 
dre, ditero , c’impofe yndnrifr 
fimo giogo 5 tu di minuifci vn tan- 
tino del comando duriffimo ,del 
tuo Genitore , e del giogo gran* 
didimo, che ci ha importo, e ti fer- 
.uìremo . Licenziò Roboam gli 
? Ambafciadori dimandando per 

ri- 
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ri-ponder loro tré giorni ai tem- 
po , i quali pafsati ; ritornarono 
per auere la rifpofta ; all’ora il 
Uè , deprezzato il configlio de’ 
vecchi , & abbracciato quello de* 
Giouani , così rifpofe ; MioPa^ 
dre aggrauò il vojlro giogo , & io- 
al certo li crefcerògli peJò.Mw Pa- 
dre vi ha percojjìco i flagellila io 
vi batterò con gli fcorp ioni . Per 
queft’afpra , .e crudele rifpofta_, , 
fde guato il Popolo , ricusò Ro- 
boam , & immediatamente fi eief- 
fe , e coftituì vn nuouo Rè • 


Quando il Prenci pe fi rende al- 
le voci dei Popoli dal pefo dell’- 
Angarie oppreffi , ineforabilo , 
mancano quelli nell’affetto , enel- 
l’vbbedienzaw L’dperimentò Ro- 
ma mentre imperaua quel Caio 
Caligola di cui fcrifse Suetonio: 
Nullo rerum , aut hominum gene- 
re omijfo , cui non T ributi altquid 
impanerei . Mentre dopò d’auere 
ingordamente tanto fangue a i 
iniferabili fudditifucchiato , tut- 
to invila fiata vomitollo con trenta 

ta 






bilancia : 

ta bocche aperte nel Tuo corpo dai 
ferro de’ congiurati , che nel fiore 
della fua giouentìi priuaronio di 
vita! perche come difse BafiJio P- 
Imperadore : Pecunia non ex op - 
prejfione , ncque exlacrymis fub * 
dìtorum corrodantur . • . i 

Ma perche ordinariamente fo- 
no i Tributi ordinati , & aH'ora_* 
accrefciuti per caufa della guerra , 1 
che contra i nemici dello Stato fi 
mantiene, perciò cefsando quella 
il buon Prencipe è tenuto /grana- 
re i fuoi vafsaili almeno dei pefì 
ilraordinarij , quando non voglia 
farlo anco degli ordinari j , per lei 
nare , e togliere via ogni occafione 
di tumulto , e fedizione . 

Marco Antonio Imperadore_* 
ceffatalanecefiìtadei tributi ima 
podi , affatto li abolì. Quinto 
Metello nipote , mentre Roma , e. 
tutta lltalia fottoil pefó di quelli 
gemeua ptiblicò quella legge «t 
tutti grata, & accetta, che fi e/lin-. 
guefsero . Enrico Quarto Rè di 
Francia ftipulata col Duca di Sa- 
' J uoia 
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noia la pace , a tutti quei Popoli* 
che fecondo i patti erano à lui re-» 
itati foggetti condonò tutti i Tri- 
lliti* .. 


Conuiene al Prencipe , che con- 
quida nuoue Prouincie , ò Citta , 
che rimetta loro , e condoni i tri- 


buri per non; incorrere in .quella!? 
nota dhpfamia, con cui Tacito fe- 
gnò Mitridate ciò è che fofso. : 
Àtrociorem quàm nono Regno con* 
dnceret , afsai più fiero , che non 
conueniua al nuouo Regno ; dan- 
do per il contrario molta Jode a 
Germanico, che attendo ridotti i 
Cappadoci in Pròuincia , fermate 
alcune cofe de i Regij Tributi, in- 
uiò loro per Legato Quinto Vera- 
nio; Quò mitiks Romanum Impe- 
rituri Juperaretur > per dar loro 
speranza d J auere più dolce-l’Im- 
perio Romano . Gran d’appi atifo 
acquiftò altresì Adriano Impera- 
4 ore per auere impiegato la fua_» 
Reale , e generofa beneficenza 
non folo a prò de’ Cittadini Ro-; 
inani > ma dell’Italia tutta-, rimet-; 
' . tendo 



* 
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tendo loro il grofso debito , che 
per ^addietro con la Cefarea Ca- 
mera contatto aueuano, facendo 
* abbruciare tutte le fcritture del 
loro debito . 

Ma non (blamente dee il Pren* 
cipe vfare que d’atto d'vmahiri , e 
liberalità coi Popoli nuouamente 
foggiogati : ma altresì dee abo- 
lire i Tributi , che pagauano gli 
ereditari j Vafsalli, fuccedendo al 
fuo Anteceflore nel Principato : 
Lodouico Duodecimo Rè di Fra- 
eia fion per altra caufa piu parti- 
colare acquidosi di Padre della.. 
Patria il nome, cheperauere nel 
principio del fuo regnare dimi- 
nuiti i tributi , e refa alPanticai* 
difciplina la licenziosi milizia. 
Ferdinando Secondo Gran Duca 
di Tofcana, meritò il titolo di be- 
nigniflxmo , e liberalismo Princi- 
pe nella remiSone dei tributi de- 
cori fatta al Contado di Siena , 
che a grofsa , e rileuante fomma 
afeendeua ; non vi efsendo parola 
più degna della bocca d’vn Re- 
gnali- 


« 
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gtiante ( come fcriue il MatEei ) 
che quella, che tremolìi nel referit- 
to d’vn Imperadore . Noividif- 
fobltghiamo di quanto ci douete 
‘per il pajjato . . ‘ 

E perche gli Stati fono ancor Io 
ro foggetti a varij accidenti , e ca- 
lamità , 0 dalla forza maggioro 
caufate , ò dallVmana cupidigia 
praticate , e perciò anche in quelli 
cali debbonfi fgrauaredaitributi 
i Popoli , e le Prouincie , che a 
inilLdifauuenture fonoioggette # 
Tiberio fece efenti per cinque an- 
ni molti Popoli , e Città delPAlìa 
rouinate dal Terremoto di quam 
to pagauano all’erario, & al Eifco, 
c per la medelima caufa per tre 
anni ne folleuò la Città di Cilicia 
in Alia , e di Egira in Acaia , e 
Nerone abolì a fauore degli A- 
pamieli per cinque anni ii paga- 
mento de* Tributi alla Cefarea.^ ’ 
Camera domiti , e praticò que- 
lla generofità anco Teodorico Rè 
de ’ Goti con i Galli per i danni, 
che da i nemici aueuano patiti . 

V . ■ G k Pie- 
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Pleraque •veHigalium foctc» ! 
fdj à Confttlibm , Tri* 
bunis plebis conftituta [acri 
etiam P optili Romani tum //- 
batate . 

E'conueniente, che lo Statolo* 
miniftrial proprio Prencipe tutto 
ciò che è neceffario, tanto in tem- 
po di pace > quanto di guerra per 
la difefa,e quiete de? Vafsalli , co- 
me altresi per la manutenzione del 
decoro , e fplendore dello fteflò 
Regnante. Quindi gli antichi Le- 
gislatori con ordini ben regolati 
prolùderò all' vno , & agli altri . 
Romolo per tale effetto diui fe la 
Romana Campagna in tre parti 
eguali, &affegnonnevna per il cul- 
to della Religione , la feconda-* 
confegnolla alla Republica per fo- 
fìenere i peli a lei conuenienti , e 
la terza diedela a i Cittadini'; 
perche viueffero . Diodoro Siculo 
riferifce,cheanco gtiEgizzij in tre 
partii! loro terreno diuideffero , 
concedendone yna porzione al lo-. 
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ró Rè.,, perche con le rendite di 
quella man tene fle la guerra , .e 
conferuafle il proprio decoro , nè 
trauagliaffe il Popolo con Gabel- 
le,. e Tributi." . ; 

„ Che i Prencipi debbano con- 
tentarli d'vna porzione delle ren- 
dite dei loro Stati, nè inoltrarli 
a leuar l’altre al Popolo , è irrefra- 
gabile la fioria, e Pefempio , che 
tiellafacraScrittura habbiamo dal 
Profèta Ezcchiello riferita , doue 
doppo efferfi fatta l’arfègnazione 
de i terreni a quella Città da lui 
defcritta , foggiunge : Et non de* 
populabuntur vltra Principes Po - 
pulum tneum ; fed terramdabunt 
domui Ifrael fecundkm Tribui 
eorum . Hac dicit Dominus Deus* 
Sufficiat vobis Principes Israeli 
lniquitatem& rapinas infermiti 
tite , &* iudicium , & iujìitiam 
facite , [epurate confinici ve (ira à 
P apulo meo * \ 

Niente di meno , ò fia la fame 
dell’Oro ne’petti vmani immode-* 
ratamente crefciuta>ò Ila la necef. 

G 2 fità 
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"fltà di chi gouerna fatta molto 
'maggiore di quella , chefofle in 
quei tempi , vi fono aWni <rhe 
alle voci del Profeta non danno 
orecchio. Il Gran T ureo non com- 
porta che alcuno de’fuoi fu cidi ti, ò 
altra perfona, che Zìa, poflieda^» 
co fa alcuna, che nou la ri cono fca 
dalla fua mera liberalità difpen- 
fan do egli tutti i beni, che nella 
vaftità di tanti gran Regni da lui 
pofledutiritrouanfi, lafciandoche 
à chi li difpenfa , li godano nòii_» 
come proprietarij , ina folamente 
come vfufruttuari j . Il Rè di Ma^ 
rocco è-anch’egli aflbluto padro-^ 
ne di tutti ibeni, che a ifudditi 
appartengono, e fempre da loro 
efigele decime , e le primizie ; co- 
me altresì il Gran Duca di Mofco- 
* uiadd, e toglie i territori; a fua 
voglia a chiunque gli piace . 
ì I FilofoH fi fono feruiti di molte 
fimilitudini , & Enigmi per occul- 
tare, &’infieme manifeftare la pri- 
ma materia, il Mercurio de Filo- . 
fofi aftrahe, il folfore incombu- 
— fi i— 
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/libile > & omogeneo per lubrica- 
re la tanto fofpirat a pietra filofo- 
iale • Quindi aitimi leggendo 
mondo Lidio che dice: Cum volu- 
K e#is comedere . panem recipe par 
. n.m. •^Sf* dìfnitH farinamy & 
quando volueris caguerepanem . 
Recipe farinam ^ dimitte fru~ 
me n tur » . Si fono dati a credere * 
-che dal pane la prima materia fi 
douefle eftrarre - Altri fentendè 
dire Lapidem effe in omnibus re* 
bus , > li fono affa tirati per tronare 
.que/la pietra nel Tale , ne i capelli, 
ne i vegetabili^ & -Animali , nel 
fangu e & al t r e 

che guarere in re guod m e a non^S* 
efi, hoc fi ulte proponitur . Sifoni 
lenza frutto, & vtilé ritrouatiaf* • 
fumicati , & abbrufìoliti da'ioèb- 
fornelli j perche non bene o (Terna- 
,rono, che tutti i Filofofi conueii- 
gonò* che , Non fit aurum fine 
aura, eftèndo queitola prima ma- 
teria tanto cercata , e bramata ,* 
mercè , che Aurum erti forma 
formans forma formando propter 

G 3 ex- 
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■^wcellentiam fuam , &* prajlan- 
‘iàWìqudm pr acati erti metalli spo jl 
ydet , e più efpreflamente da vn 
Filofofo fù detto.:, Aurum vi 
rem repetam,Jìmplex, compatta™, 
&fpifum * effieitjed spiri- 

tuale reliqua corpora fubintrat , 
^ ìg***fua\ vi confolidat , 
ixuper ariti fua t infiltra tingi t 
Ma molto meglio a mio propo- 
sito il Caetano elide : Hanc artem , 
ve l nullo rum hominum effe vel 
Principum dumtaxat Quell * arte 
appreso aleuti* vòmo del Mondo 
j»om rroajrf? , <» eflere follmente 

appreso i Prencipi • e veramente 
wn poteua dir meglio ^ perche 
quelli e udentemente fanno toccar 
con mano , Laptdem effe in omni- 
bus rebusytnentre con tutte le cofe 
formano la pietra Filofofale , fen- 
za leruirlì della materia proflima, 
‘inafolamente della remota *> con 
llu porede ’Filofolì • L'età pacato 
ci hanno Jafciati efempi di quella 
reale Alchimia* Caligola cauò l’- 
oro da eiafeuneibo ^ dalle liti, c 
“ - , . >. L " giu- w 
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'giudizi; volle la quarantèiima 
parte; da’Facchini l’otta uà parte 
del guadagno di ciafcu n giorno, e 
dalie meretrici la porzióne di 
quanto cialcuna di loro in ciafcun 
congrego amorofo guadagnane. 

E perche i Filofofì dilfero , che il 
meftruo fetente era il- veicolo 
•appropriato per fare la difsolu*- 
zionefilica dell 3 oro ; Vefpalìano 
fino dal POrina ri traile tefori . 

Ora per manipolare , e ridurre 
a perfezione quella pietra filofofa- 
de non è conueniente , che da fè 
-flelfoil Prencìpe operile ponga 
le mani in palla $ ma le fia d 3 vopo 
haueremoltioperarij , e mini Uri, 
nohehabbiano di quello grand ’a£- 
* fare la cura, il perche non fard 
fuori di propolito bilanciare, fe 
fia di maggior vtile e benefìzio, 
"tanto del pnblico , quànto del pri- 
llato ^ che la manipolazione li fac- 
cia da’miniftri llipendiati, onero 
fi venda , ò dia in appalto la prima 
- materia per fare Foro , ( le gabel- 
le cioè , e tributi ) per prezzo Ha- " 
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abilito , e fermo con la facoltà 
compratori , ò apparatori libera , 
& autoreuole pereligerle. 
f» Ciafcuno prillato, che hi di 
.melìieri di Agente, òminrftro p.er 
maneggiare le fue rendite , apre 
molto bene gli occhi pejr ifcieglie- 
re pcrfona , che fìijidàta , dà be- 
ne , vigilante , & accorta , per non 
edere da quella, nè da altri ,. che 
feco trattano , ingannato , e de- 
fraudato : tanto maggiormente 
doura il Principe hauere cura , 
attenzione di fciegliere minili ri 
affabili, prudenti , netti di mano* 
, di buona cofcienza , e timorati di 
Dio , doùendo quelli efigere, e 
. maneggiare non le poche follati- 
ze , e rendite d'vna priuata fami- 
-glia ; male Opulenti,, e copiofe 
ricchezze , che da tanti Popoli y e 
. Prouincie ( mediante le gabe lle *e 
.tributi) per mantenimento deire- 
.gio erario fi raccolgono . 

: In Róma fino al tempo dei Rè 
v per la legge Curiata( rimeffa sù da 
h: Bruto ) furono ordinati i Que- 
, o ' llo : 
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ftori , i quali efigeuanoi dazij , si 
i tributi , & haueuano cute del pu- 
blico Erario • Concedeuafila que-f 
filtra gratis a i gibifani, che erano 
in età d v anni ventifette, e quella 
era a guifa d’vna cappella in cui fi 
raffinarla ^integrità decloro cofiu- 
mi , perche era di mefiieri, che 
rettamente operaffero , e coxu 
ogni diJfgenza,. e fedeltà le pubi- 
che entrate, e finanze maneggiaf- 
fero ( di perche afiicurauafi il Re- 
gnante d el pe celiato , e che il». fuO 
danaro negl fofie rubato » e da i 
mim£tei;&*a^ec|è^ 
nelle azziojm onora tè , 8fc abitua* 
natili nell’abito buono di nonlà- 
kiarfi tiranneggiare dalia- cppidic 
già deiHOro j mercè che pervertì*, 
«ano con - i Magi ftrat i pretti iatj^ 

A pud maio rei (di fife Tacito pat- 
tando della Queftura ) virtutis id 
prdmhtjn fuerat $ cunitifque Cì~ - 
uium fi bonìs arti bus fiderent , //*- 
cìtum petere Magìfiratus , ac ne 
dtas qui dem dijiinguebatur , quia 
prima iuuenta Confulatum y & 
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t>iéiaturas imrent * Era appref- 
fo gli Antichi quefto premio della 
virtù che tutti i Cittadini poteua- 
n q confidando ne* loro ineriti di? 
mandare Magiiiratifènza alcuna 
dilli azione d'età » potendoli : ot-r 
tenere ancora nella prima gio? 
uentù il Conflato > e la Dittatu- 
ra * , •' . ? . “ v. ' 

Quello coftumedi Roma è /in- 
goiar! (limo efempio per infegna- 
re quanto al publico , & al prilla- 
to fia di poco profitto lo aifittare * 
& appaltate gabelle* ci Tribù* 
ti poiché Te chi del gouerno hi le 
redini in mano per Pefigenza de 1- 
Poro *e del publico danaro eleg- 
gerà i raihiftri, e li allìcurerà del 
prèmio perlaioro fedeltà ; des- 
iderando ciafcuno fard conofcere 
p^r vorao integerrimo ; e da be- 
ne , ad emulazione del compagno 
cercherà con accurata diligenza , 
e fatica indefefiàdipreilargli il fuo 
'feruigio j doue per il contrario 
l'Appaltatore per edere miniftro 
venale uonauendo Aimolo d'ouor 
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re , ma folo quello d’empire la_*' 
propria borfa , purché arriui a 
moltiplicare i Tuoi guadagni,poco 
gli cale di priuare altri delle prò-* 
prie foftanze ; e di concitarecon IV 
eftorfionì contro al proprio Preru 
cipe Podio-de’ vaflfalli con la ro di- 
na del Pubi reo* - , f v 

Quando il Prencipe ha il mini-* 
Aro da lui eletto , può Tempre^» 
francamente in cafo di delitto di 
peculato punirlo > e ricattarne^ 
auuantaggi confiderabili per il 
fuo erario . Gabba auendo con- 
iUtuitò nella Bettica Quefìore Cé* 
cina , e trouato ^ che auefse mel^ 
fo mano nel publico danaro * co- 
mandò , che fofse chiamato à dar- 
ne conto * Hunc luuemtfr ( dice* 
Tacito ) Qalba Quafiorerrfin ite- 
thica propofuit < Mox comperi um 
pubi team pecuniam auertijfe , vt 
pe culai orem flagri ari iuflit . v 
v LodouicoPigliuolodeLRè Fi* 
lippo di Francia fece appendere 
advna forca il Signore di Mari- 
•gny , perche aueua infedelmente 
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l’oro del resio erario maneggiai 
to • Carlo Settimo fece riferrare 
in vn Tacco , e fomergerein vii fiu- 
me il Signore diCyac conuintódi 
peculiato , e non molto dopò or- 
dinò la mortedi Cam© de’ Beau- 
liere , a Cyac nella Carica fofti- 
.tuito , perche dimenticatoli del 
caftigoa quello dato , erafì alfai 
più di lui fporcate le mani , ^li- 
bando il regio danaio . Il Rè Lo- 
douico decimo quarto , fe non hà 
fatto morire .il Foqiiet , & altri 
finanzieri gli hi pero nelle carceri 
/atto digerire quell'oro , che in- 
gordamente aueuano ( connetten- 
dolo in proprio vfo ) trangugiar 

tO • 

e Per il contrario , fe il Regnan- 
te auefa venduto , ò affittatolo 
lue rendite ad alcuno , non potrà 
cosi. facilmente fpogliarlo dettai 
carica , perche il contrattoRipu- 
lato , l’obliga alla manutenzione 
di elfo , nè potrà attingerlo a ren- 
der còro della fua àmminiftrazio- 
3le > perche, fe il compratore » ò 
~ appai- 
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Appaltatore vi toccherà danno ,à 
perdita * fi come il Prencipe non e 
t-nuto a rifar cirnelo , così nè meno 
per giuftizialo può prillare del lu- 
cro ^ e guadagno , che ci auelfe 
fatto , il perche viene quali necef- 
fitato a tollerare le fceleragginidi 
quelli appaltatori * quando done- 
rebbe punirle , , , 

- *’ Nè anderò mendicando il tefli- 
monio per conualidare fimi le veri- 
tà , mentre Tifò Liuio racconta, 
che unendo L. Pomponio , e M. 
Pollumio la' condotta*, che per 
mare faceuafi de* viueri dell'anna- 
ta Romana , non folo innent^ro- 
no finti naufragi), ma che per me- 
glio fare^ apparire il danno , ^per-' 
dita loro , jie fecero accadere de' 
■veri , T facendo a bella polla affon- 
dare vafcclli vecchi carichi di ciò, 
«che ad elfi più piaceua , Tempre-» 
attendo pronte certe picciole bar- 
che ,• per preferuare , e {occorre- 
re fidamente gli vomini ; citati 
Iper tanto in giudizio a render 

- conto di quella loro .’, ribalda 

«a, 
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ti a , ebbe M. Polhimio ardire dì 
far conofcere la fua innocenza col 
mezzo della*fórza , ediaftringe- 
re con I’afliftenza db’ fuoi com- 
pagni il Popolo Romano a ritirar- 
fi , benché fi fofle per giudicarlo , e 
punirlo , nel Campidoglio radu- 
nato ; ne il Senato per gl* ingan- 
ni , che nelPappalto praticauano» 
giudicò bene ferne alcun rifenti- 
mento anzi alle loro cattiue ope- 
razioni chiù fe gli occhi, dicendo 
lo Storico : E a fraus indicata . — » 
M* Aemtìm Fr* priore anno fue- 
rat , ac per eum ad Senatum dela* 
ta i ne c tamen itilo Senatus con- 
flitto notata : quia E atra ordì - 
nem publicanorwn in tali tempo - 
re , offènfum nolebant , « 

Kc il Conte Maiolino Bifac* 
cioni nella fua Storia delle Guerre 
Ciudi di Napoli de i noftri tempi 
regiftrò : Fomuafi tal volta vna 
gabellar che calcolatone l'efìto fa- 
rebbe fiata per efempio di due mi* 
Hàni > qùefia immafcberata , a chi 
più doueua faperm il valore , ven* 

f . ^ 1 V» 
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ieuafi al piu offerente fettecentó 
mila ducati in circa ; nè quefie. 
oblazioni , caminauano rettamene 
te , perche aueuano i piedi di carr 
ta ■> cioè di cedole bancarie >di con- 
tribuzioni* chi le faceua accet- 
tare : O quante mercanzie di Mer- 
canti, e quanti traditor i di tradi* 
menti i ondeèrano /corticati i Po- 
poli , nè il Rè coglie uà appena-* 

4 uattro gocciole di /angue , che tut- 
tofi per deua per tjlrada , & egli 
ben legittimamente Rimana tiepi- 
di gli animi de'fudditi nel contri -* 
buire a tanti hi fogni r quando , che 
gl y infelici dauano non più latte , 
ma /angue , e le fiefie vijcere . 

- IPpeifima Politica per vn Pren- 
cipe -, ò ha decritto , ò naturalo , 
ancorché iìa Cerna prole , òfnccef- 
iione , quella d'impegnare i pro- 
seliti 3 e Pentrate del Tuo Stato* 
poiché con fimiJe contratto aprirà 
dopò la di lui morte , la porta al- 
Ja rouina , e precipizio de i Puoi, 
congiunti luperHitr, ò di quel mi- 
mftri* che egli auecst latto grandi 
c- ;&opu«. 
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& opulenti , poiché t renando il 
fucceflore disfatto lo Stato , e fall- 
ilo l’eràrio » & impegnate l’entra- 
te y per non caricare i Popoli con 
nuoue angarie > applicherà giufta-r 

mente Panimo. allo, fpogUo de’ 
congiunti » e de’miniftri, eoa le* 
uar loro quanto hanno , mentre in 
pregiudizio dello Stato, de i Sud- 
diti , e di chi al gouerno douea~* 
fuccedere, fi fofsero arricchiti*. > 
Nerone aueua diflipato in do- 
catini cento mi li olii d’oro; ilper- 
che Gai ba fua fucce flore trono l> 
erario publìco fmunto,& efaufto \ 
Nata per tanto la necefifuà di tro- 
tiare, danari per ifpedire Amba- 
feiadori alj’efercito in Germania, 
non ftimò bene d’aggrauare con., 
nuoue contribuzioni ò gabelle i 
Popoli ; ma Tacito riferifee : Et 
cunEia fcr ut antibus iujlijjìmum 
<uifum eji y inde reseti , vbi inopi 4 
€au fa erat 5 ^ppellarijìyg ulos iuf-r 
fit decima parte \ liberali.tatis. > 
apud quemque eorum reliEìa —> . 
Popò auere confiderato ogni cor 
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Ifà i parue giuftifiimo penderò c3>~ 
uarli di la, donde aueua aulito ori <. 
-gine la pouerta , onde fatti chia^ 
piare i particolari, che haueuano 
.ritenuto , fi ritoglieua loro il tut- 
ìto , dalla decima in poi . - 
i' • Obliqua inox ita prouifa 
*ut ratio quefìuum -, & neCef* 
Jit as' erogationum interfe i.ort - 
gruerent . ; ) . * > 

Sapientiflimi , e giuftiflìmi fi 
/anno conofcere quelti Senatoria 
.mentre rapprefentano à Nerone., 
.che la Bilancia delPOro della Rq- 
.mana prepotenzaftà in equilibrio» 
dicendo , L’altre cofe edere prq- 
- uedute di maniera, che il contp 
•dell’entrata va bilanciato con 
"neceflita della fpefa . 

; E ’ cofa comune di tutti i gene*- 
ri della domeftica amm ini (trazio- 
ne > che primieramente fi confiti er- 
ri , che le fpefe non fiano maggior* 
ri di quello, che fono i propri j prò- 
uenti , e le am ma (Tate entrate ; e 
fi come ciafcun priuato dee con il 
' * “ -* fuo 1 
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,4iio piede , sé fteflò mifurare , cosi 
.dee altresì il Preacipe penfare non 
efsére cofa conueneuole , Io fpen- 
dere pindi quello, che le ordina- 
rie rendite comportino» pcrnon_. 
efsere sforzato dalla neceffiti , ad 
impegnare io Stato» òa Jcuate con 
continone , e moltiplicate gabelle 
ai frtdditi da dofso la pelle • 

In tutte le cofe, deuefi vfare la 
frugalità, e la parfimonia, e per- 
ciò fi d’vopo procurare, che ab- 
biano fra di loro congruenza, la 
cauta per. imporri le granezze , e 
Tributi , e la neceffiti di confuma^ 
re Poro, mediante quelli accmula- 
to . Alfonfo Rè di Napoli foleua 
dire , che a quéi Regnanti , cho 
con Pentrate le fpefe mifurano , 
tutto profperamente fuccedo , 
perche fono dai proprij fudditi 
amati , mentre viuono ficuri di 
nondferecon nuoui aggrauij con~ 
fumati . 

■ Non vi è cofa alla quale piu 
propriamente polla il penfiero ap- 
plicare, quanto a quella di appren- 
">•. dere 
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dere il modo di difpenfare le fue 
rendite , e finanze ; non già per 
diuenireauaro , perche farebbe^ 
vn’azzione indegna , e difdiceuó- 
le 9 a chi deeeflere magnanimo » ' 

e liberale ma per afluefarfi giu- , 
ftamente , e conmifura a fpende^- 
re , e donare , perche il fare ciò 
per lungo , e per trauerfo , e ca* 
uarfi ogni voglia, e capriccio, fen- 
za mai rincontrare con il credito* 

-il debito:, è vn'operare alla cieca, 

& vn foggettarfi ad incommodi 
♦confiderabili , mentre il danaro 

■ mangani }.i 

' * Liuia , quando dohaua ad alci»- 
no qualche fomma riguardeuole 
di moneta, voleua , che fe gli nu- 
me ralfe in fua prefepza, ftando 
molto bene auuertita, che non le 
accadere, ciò che auueniua ad Au- . 
gufto; i JDifpenfieri del quale s** 
appropriano gran parte de i 
donatili!, che egli faceua » Il Mar- 
-chefe di Boni, hauuta, che ebbe da 
Enrico Quarto Rè di f rancia la_* 
fopraintendenza della regia tefo- 

re- 
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reria , fece conofcere, che non ii 
era più che vna via ben flxeeta per 
cauare danari da i cofani regi j , 
e di tante mani, che prima vi fi cac- 
ckrnano dentro fìnoal gomito , fi 
riduceua ad vna folaghe era queir 
la del Rè » • -m n ^ ' 

« Se il Regnante, da sè Redole 
ricchezze difpenferà , . ò almeno 
fari ciò fare con la fua aflìftenza, è 
prefenza, non intraprenderiope- 
re maggiori delle fue forze, e rir 
mediara a qfiei mali , che non cur 
£ati,&auuertiti gli Stati rouinanou 
Mal accorto è colui , che Iafciain 
potere de'mi ni ftri, degli onori, de 
i Magifìrati , e delle cariche la dir 
ftribuzione , & anco la profusone 
delPoro , che da quelle fi caua y 
come altresì d i quello delle finan- 
ze , e publiche rendite , perche il 
defideriodi dominare, non hauea- 
do per lo più legge fiumana , à 
Diuina,che lo raffreni, è facil cofa, 
che faccia apprendere al miniRro , 
che egli tiene in mano la chiaue d’ 
aprìrfi la yia al trono > mentre ha- 
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ttendo tanti amici ,■ e partigiani 
beneficata tifali, e polli nelle piu, 
i mpor tariti piazze 4 e conlìderabi- 
iigouerni , che fi può dire della 
Stato Padrone , può anco dimen- x 
• ticarfidellafuacondizione , afpi- 
rando non ài quel che dee -, ma a 
quello, che può, ò che fi penfa_* 
potere. * • C';v> . • . -, y 

1* IhDiica d t G ni fa fé non auefle 
attuti tanti beneficati da lui mai * 
arebbe auutotanta autorità, e fcw> 
za di folleuare vn- Regno cosi 
grande , e di attere ii feguito di 
tanti Gouernatori di Piazze ; e di 
Proli in eie » Il Cardinale di Ri- 
cheliii fatto per l’oro, e per Fa de-* 
renze prepotente nella Francia * 
diede da ppnfare al Rè Lodouico 
JDe cimo Tèrzo , all’ora quando 
gli fece fapere,che nell’andare a 
vederlo ( mentre era infermo ) de-* 
iideraua > che le proprie guardie 
fodero introdotte , e fi mefcolaf- 
Fero ad vno , ad vno con le Regie . 
Preconofceua molto bene il Rè 
di potere con vn cenno annichilai 
' ; ' - re 
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ire il Miniflro. ,_non che reprime- 
re sì baldanzofe dimande ; maan* 
tiuedeua ancora con rja.molta Tua 
Prudenza , che non lo poteua dif- 
fare , fenza correre azzardo di 
mandare in pezzitutte le profpe- 
rità , e vantaggi della Tua Coro? 
na , per ^aderenze de* Grandi , 
che il Cardinale aueua • 

Quando il Prenci pe co'proprij 
occhi vede la profufione immode- 
rata dell’oro , gl’infegna quella, 
la par/imonia , e gli fa apprender 
re , che non folo la (moderata pro- 
digalità , ma anco le fpefe tenui, 
e ioonatiui mediocri , quando fo- 
no frequenti , impouerifcóno gH 
erari j anco più douiziofì , il per- 
che fa dimeftieri , che egli anco 
delle cofepicciole faccia (lima , e 
fi ricordi , che il Gran Colìmode* 
Medici foleua dire ì Se io non te- 
neffì conto delle cofepicciole , non 
potrei fare le grandi . 

Ma pocogiouerebbe ad vn Re- 
gnante l’ouuiare a danni , che pof- 
fono arrecare i miniltri , fe egli 
> + frelfo 
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Eelfo dalle alla Bilancia il tracol- 
lo , e dairEquilibrio la leuafle , 
con diflipare le proprie foftanze . 
Quel Moflro di Natura Elioga- 
balo , préndeuafi piacere di "far 
somergerenaui cariche di ricchez*. 
ze, ciiiamando quelPazzione gran*- 
de , e magnifica , perche altro* 
che PImperadore poteua pratica- 
re limile pazzia , e feruirfi di qne-* 
fta maniera della pazienza degli 
vomini, la quale alla per fine , rot* 
to 1’argme delPolfequio , e dell.’- 
vbbediéza douutagli, innondò con 
torrenti di (degno Panimo delle 
milizie Romane , che imbrandito 
il ferro , il dilli patore Regnante 
fuenarono , e dopò d’auerloper 
la Citta vergognofamente ftrafci- 
nato , Io gettarono in vna cloa- 
ca , e di là paflarono a lauare le 
fue libidinofe fozzure neli’onde 
dici Teuere, auuerandoche. Non 
tam omnibus fortunis nudar i quis 
foteji , vt non ad vinài Barn-* 
ei cultellus remaneat . Prius ne- 
ri* faterna , quhm ablati Pa-- 
: tri- 
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trimonij obliuifcuntur bomìnes . 

IMuflo della Corte non Jafcia 
ilare nel Tuo equilibrio dell'Oro 
la Bilancia , perche il contadeli'- 
entrata , non è più con la neceflità 
-della fpefa vniforme , mentre a 
capriccio , e fenza mifura fi fpen- 
fle . O quanto difie bene AlefTan- 
dro Seuero y che l'Imperio nella-/ 
virtù , e non altrimente nella ma- 
gnificenza , e pompa confifteflfe; 
volendo infegnare , che il Re- 
gnante dee auere l’animo grande , 
e addrizzarei Tuoi péfieri ad ope- 
re magnifiche , per non incorrere 
nella taccia di tenace , e fpilor- 
cio ; ma nientedimeno dee ado- 
prare la prudenza , e con la mifu- 
ra dell’inopia delle Prouincie , e 
della pouerta de' fudditi , mifu- 
rare della Tua corte le magnificen- 
ze . 

.. Non v*è dubbio , cheilPrenci- 
pe non dee affatto fpogliarfi di 
tutto ciò , che rende maeftofa la 
fua Perfona , e particolarmente 
della Corte , non douendo imita- 
, \t re 
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réLodouico Vndecimo , il quale 
non fol amente dalla fuardifcacriò 
i Nobili , Temendoli del fartore 
per Araldo , del Barbiere per Am- 
bafeiadore , e del Medico per 
Cancelliere , vedendo in oltre lor- 
didamente > e portando vn cap- 
pello tutto vnto , ornato d'vna-» 
medaglia di piombo ; perche.# 
quefto farebbe vn modo, che auui- 
lirebbe , e renderebbe difpregia- 
bile del Prencipe la Maefta non 
folo appreso de/ Tuoi vafsalii, ma 
altresì de i Tuoi pari , c Popoli 
ftranieri. ,, * . ; 

* Sono degne di riforma quelle 
fpefe fuperflue di tanti Corti già- * 
ni , Officiali , e feruidori inutili , 
di tanti adulatori ignoranti , 
buffoni , & altri moftri della Na- 
tura , i quali a guifa d’Arpie , di- 
■^uorano le Toflanze del Prencipe, 
e quelle de J fudditi diftruggono • 
Aleffandro Seuero purgò tutto il 
Tuo Impero » fcacciandone queftV 
nomini non neceffarij -, dicendo , 
«che TImperadore era vn cattiuo 

H tuto' 
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tutor# de* pupi! li , Te'coti te3frt 
fc cpe de J Proufheia$ alimentai 
perfone per fe flefìTe alìa^RepublU 
ca inutili » •QdefPoftf , che inutil-: 
diente fi getta , fi d’vopo confer-' 
narlo per fe necéffita dello Statov 
Qgedi rondoni 4 5 che col fangue 
«le’Popoli fi nodrifcbno , debbon- 
fi dalle Qcjrti difcacciare . Anto-» 
nino Piò foleua dire Che non vi 
era cofa piu fordida , anzi piu 
crudele , quanto -, che il permette-* 
re , che confumino la Republic a—* 
coloro , che niun beneficio le ap~ 
portarono . 

Il noflro Autore Tacito , fcriue 
che Agricola , A fe fuifque orfus > 
pr 'tmum domum fuam coercuit 9 
quod plerifque , haud minus ar- 
duumefi , quam Prouinciam ré - 
gere . Cominciando da se , e da-* 
iiioì riformò prima la fua cafa__» , 
che a molti non è men difficile, 
che gouernare la Prouincia . En- 
rico Quarto Rè di Francia , egre-» 
giamente quello Perfonaggio Koi 
mano emulò , mentre per piglia* 


re 
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re alcuna forma al fuo fplendote ^ 
conuocò il configlio de’Prencipi* 
e Tuoi officiali per fare loro cono- 
fcere lo fiato delle fue rendite , e, 
fpefe , e che la Bilancia dell’Oro 
più non era nel fuo equilibrio $ 
affinché fe alcuno non poteua aue- 
re, quanto dimandaua , fapeflè* 
che la neceffita d’equilibrarla ne 
era la cagione » Quindi riforman- 
te della fua Regia le fuperfluità * 
col fuo efempio fù il lufso della-* 
Francia conuertito in frugalità * 
tanto necefsaria al mantenimento 
delliStati j e Regni , 
Ma fe è d’vopo fminuire la fpe- 
fa famigliare , quando fia eccef- 
fiua , e ridurre ad vn modefio nu- 
mero i Cortigiani, e Seruidori, 
dourà fenza fallo aftenerfi anche il 
Regnante dalla erezzione di fa- 
briche magnifiche r e fuperbe . 
Quefioluflb nel fabricare con ma- 
gnificenza eccefiiua c con orna* 
menti di preziofe materie , e pit^ 
ture , fù abbominato da Dio , fi- 
no quando viueua il Profeta Ge- 

H * re* 
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remia mentre difse ; Va qui dicìt * 
AEdificabo mibi domum latam , 
& canacula fpatiofa : qui aperti 
JìbifeneJlras , &* facit laqueari a 
cedrina , pingitque jìnopide . E 
Seneca deteftò anch’egli quella-» 
vmana fuperbia , fendendo ; In 
ipfas domos impenditur cura , vt 
inlaxitatemruris excurrant , vt 
p ariete s adueóìis trans maria mar - 
moribus fulgeant , vt teli a va - 
rientur auro^vt lacunaribus pani- 
mentorum refpondeat nitor . 
x Nerone edificò vna Cala , nel- 
la quale non era tanta la meratii- 
glia delle gemme , e dell’oro , gii 
vfata per prima, e dal lufso de’ 
tempi fatta triuiale , quanto per 
Je campagne , e per i bagni , e per 
leSelue , che da vna parte vede- 
uanliperli fpazi j a Singolari vedu- 
te e maeltofe delizie dall’altra-» 
aperti ? Ma con quali modi fu 
quella cafa edificata . Nero vfus 
eft Patria ruinis * difse Tacito; 
nè errò , poiché auendo Nerone 
gettato , e diflìpato tant’oro , re- 
’ v ~ ftah- 
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ftando ingannato dalia fperanza 
datagli da vn Caualiere Romano* 
che gli promettala itefòri,che fe- 
ce in Tiro fuggendo aueua kJ . 
' Regina Didone trafportati ; de- 
fìituto > & efaufto di danari , e dì 
ogni cofa bifognofo , Calumnijs % 
rapinifque , intendit animimi — » 
fcrifle Suetonio , fi diede ad in- 
nentare cabale , & arcigogolo 
per far danari . ‘ 

Dell’Egitto i Rè grauarono 
con contribuzioni i loro fudditi , 
non per neceffita , ma per pazza l# 
Sanità » ergendo fupetbemoli , itf 
forma di imcnenfi& 

profufione d’Orò , & Argento * 
perche morti che fodero , entro 
di quelle leiòro ceneri fodero con- 
feruate . Ma auendo ( prima di 
chiudere gli occhi al perpetuò fon- 
no della Morte ) apprefo quanto 
fodero dai Vafsalli odiati , dir-, 
bitando , che il Popolo ne’ lo- 
ro cadaueri incrudeliffe , furono 
sforzati a pregare i loro più fe- 
deli amici , che in luoghi inco^ 

H 3 gm- 
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*74 BILANCIA 
g-niti , & àfcofi , gli daffero fepol- 

pira » - j • ■ # 

Valendo però il Regnante 
grandezza del Tuo animo , e la gè-, 
nerofìtà della Tua mano oftenta- 
xe con l’erezione di Fabriche ec- 
£elfe, e magnifiche , doura Tempre 
imitare Federico Rè di Danimar- 
ca , che auendo con indicibile fpe- 
fa {labilità la Tua fplendidiflìma 
Reggia in Rroneburg folea dire : 
Che non volenti nel fuo edilìzio 
tollerare quella pietra {fe fapejfe 
che alcuna ve ne / 'offe ) cbe x C(£d** 
narode'fuoi fuddit i fojje Jtat < 2 — > 

comprata, r 

11 Rè Tolomeo auendo diman- 
dato ad vno de i fettunta Inter- 
preti, ciò che doueffe fare per ef- 
fer ricco , ne riportò quella ri-? 
fpofta ; Si nibil , prater Regni di- 
gnitatem ageret , & per luxum i 
fique in inani a^ & inut ili a , nul- 
los impenderet fumptus • 4>e niu- 
na co fa faceffe fuori di quanto la 
dignità dieffer Rè comportale, 
eiiaftenefle di /pendere per luffe , 
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DELL ’ ORO . 175 
in cofe vane,& inutili, dandogli ad 
intendere , che era d’vopo la tem- 
peranza nello (pendere per non-* 
diTagiuftare la Bilancia , più col 
pelo della fpefa aggrauandola-, , 
di quello , che le Tue entrate gli 
permetteffcro, poiché vaglia a di- 
re il vero c molto fpiritofo il pro- 
uerbio Spagnuolo : A defpenfa^* 
concert ada , non pueda fallaUe el 
pan, ch’èlo fteflfo, che dire, chi 
offerua regola nello (pendere , mai 
può conoscere il bifogno , &: alla-» 
^eceffità foggettarfi • 

• T emperandas piane Publi - 
canorum cupidines } rte per tot 
annos fine querela tolcrata y 
nouis acerbìtatibas ? ad inai - 
diam 'verter ent . 

• Se il fine è quello , che ciafcuiu 
azzione corona 5 fa dimeitiere_# 
confeflare , che la conclufione del 
difeorfo da quelli Romani Sena- 
tori a Neronè fatto, alla loro fin- 
gol ariflìma prudenza telfa enco- 
mij, c prepari corone i EJJerepe*. 

H 4 " rò 
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rb bene di reprimere l'audacia , o 
la rapacità degli appaltatori , e mi - 
, accio che comportata tann- 
armi fehZp, querela , non fi f ac effe 
odio fa con nuoue firanezze . O 
configlio ammirabile 1 

Enrico il Grande Rè di Fran- 
cia foleua dire : Onfaitpayer dou- 
blé t alile a mon Peuple > l'une efi 
a moy , &* l'autre aux officiers • 

La feconde rende le premiere infop- 
fortable : car les difpens qua font 
les officierà , montent plus , que le 
t alile . Il efi difficile l’empefcher v 
que iene fois defirobe , & prefque . 
impofpbh , que mon Peuple y nele 
foit , Ciò è , fi fa pagare al mio 
popolo doppia taglia , Tvnaper 
me , l’altra per gli offiziali . La~» 
feconda rende infopportabile la 
prima , perche le fpefe , che fan- 
no gli offiziali fono affai maggio* 
ri della taglia . E r difficile Eimpe- 
clire , che a me non fi rubi , & c 
quafi imponìbile , che il mio po- 
polo non fia a guelfa medefimsuii- 
fgraziafoggetto * Volendo co K* 
w j -, :i’ . que- 

*. ',',U * 

! - yt * 
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piefto motto dimoftrare quanti 
’auidità fia grande di quefti pii- 
dicani , e quanto di quefti gli 
ibufi fiano di tal modo auanzati , 
:he non "vr è buontempo, fenoli 
per loro ; mentre quelli , che ra- 
dfcono de* particolari le foftan- 
:e , muoiono nelle prigioni , ò sii 
e forche; e quelli , che ir Prenci^ 
>e , ò il Publico affannano , ftait* 
io con ogni lor comodo , e fenza? 
lifturbo* ' ' ‘ ^ 

U Salisberienfe formando vnL* 
lialogo (oprale qualità di quefti 
mblicani , Se Arcigogolanti , ché 
ìon in altro efercizio la loro vita 


:onfumano, che in inuentare , Se 
jfercitareangarie , e ftranezze^ , 
iiffe : Quid eji Publicanus ì non 
ne caput ruina , & violenti a l 
juid efi Publicanus ? Prado Jtnè 
Pudore, medicus exterminij : Non - 
ne immantor furibus , eji Pub li'- 
tanus ì Pur namque , ve l t imene 
furatùr : bic autem delinquit con - 
fidenter . Pur laqueos kgis timet > 
bic quidquid fecerit legem patata 

- ^ H s 
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JLex furem ab illicitis deterre t ; 
bic ad iniquum malitia face corri + 
fendi um l egem trahit .. 

Quelli Appaltatori di gabelle , 
e Tributi per lo pia al genio del 
Prencipe s’accomodàno , e fé auir 
do del danaro Io fcorgono , gior- 
no , e notte s’affaticano per inuen- 
tare nuoui modi per far danari * 
& a* loro Signori li propongono i 
con pervadergli effer lecito, im- 
pellere nuoui aggrauij dandogli 
^Itresrad intendere , che non vi 
fara alcun de’ fudditi y che alle- 
gramente , e di buona voglia , non 
paghi il tributo , ò grauezza ordi- 
nata \ e con quelle , altre ragion 
ni raggirano rauaro Regnante-* %, 
che non riflette che a limili confi- 
gli dà Pi mpj.ilfo , . non già il fuo be- 
ne, ma la propria vtilitàde’ Cojj- 
figlieri , poiché non fardmaiprp^- 
ficuo al Prencipe quello, che è di 
danno al prillato^, 

E fedi Regnante dee tenere per 
buona ragione di Stato , quella di 
difeacci^é dal fuo coipetto qu^ 
v-aJ "T'™ ~ mini-" 
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«liniero , che gli propone nnoui 
balzelli > ed eftorfioni contra fl 
Popolo ; quanto maggiormente 
doura non (blamente difcacciare ». 
ma Teneramente punire quello , 
che con acerbe (tranezze flagellasi 
miferi fudditi accrefcendo loro 
con le crudeltà le miferie , $ le ca*r 
lamità?' : -.O* 

La Volpe effendo vna fiata ca-* 
duta in vn pantano , nè potendor 
ne vfeire > fu. per ciò tutto il gior^ 
no da 1 morii delle mofche mifera- 
bilmente trafitta s pafìàndo nel 
volare a cafb » vn vcceflo di rapi- 
na , s*ofterfe per pietà , a difen* 
derla collo fcacciarle ie mofche da 
doflo > ma ella piangendo rifpofe * 
Deh non fare , imperòche mentre 
cerchi giouarmi, tu mi nuocerai , 
perche quelle mofche, che mi làcé* 
rano , già fono piene del mio fan^ 
gue, e poco più potranno fu echi ar- 
mene : e fe elleno faranno Traccia- 
te , mi affaliranno altre piu fameli- 
che, e magre, che mi finiranno di 
fucchiare ilpocQa£he mi è rimafto» 

H 6 Q™- 
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r r Quefto Apologo ferue di no* 
biliflìmo documento per in regna- 
re a’ Regnanti , che non è Tuffi*, 
dente rimedio per por freno al- 
le rapine , & alle crudeltà di quel- 
li , che fucchiano con le loroaui- 
ile probofcidi ai fudditi il fan* 
gue , rimuouerli , e fcacciarli dal 
miniftero ; ma conuiene altresì 
acremente punirli , perche col ca- 
ftigo fi fpauentino , e fìano piu 
miti quelli , che a loro fodero per 
fuccedere nel miniftero . Filippo 
Lantgrauio d’Aflia diceua a que- 
fto propofito , che quefti tali non 
erano degni di compadrone , e di 
premio , ma ben sì digniflìmìdel 
caftigo, e della pena, de* lacci, e 
delle mannaie . 

Efsendo vn certo Perfonaggio 
ai fudditi di gran Prencipe odio- 
fo,non tanto per efsere ftato di 


molti aggrauij Pinuentore , quan- 
to per eftere de i modi feueri con i 
quali fi efigeuano il direttore^ ; 
mentre vn giorno efercitando la 
fiu barbara intimazione, daua al 

fw J 
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FuoSignore nuoiie inftrnzzioni pèr 
ammanare danari, riuoltatofi qua- 
tti ad vno de* Tuoi Configlieri, che 
iui era prefente , ricercollo del 
fuo parere , fé douefse , ò nò , ab- 
bracciare le proporzioni , che gli 
erano fatte , & alla inchiefta ri>- 
fpofe: Certamente niun altro mo- 
do più migliore sò trouareper rac- 
cogliere gran quantità d'oro , fen~ 
za doglianza de i fudditi j anzi 
' con loro gran fodifazione , e foto* 
mo contento , quanto , che far*~> 
fcorticar cojiui , che vi configlia 
ad imporre nuoui aggrauy , A 
praticare le crudeltà per efigerìi , 
e farne portar la fua pelle (come 
di quella del Lupo fi cofiuma ) per 
tutto il vofiro Stato, poiché non— » 
dubito , che tutti i vofiri fudditi 
alunno per vederla , con larga. 
mano l’oro , e l'argento contribuì* 
rampo . 

Racconta ne’ Tuoi ragguagli il 
Roccalini, che i Popoli dell’Arca- 1 
dia , efsendo flati dal loro Pren- . 
cipe con nuoue Gabelle aggrauati • 
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( così perfuafo da vno di quelli 
Appaltatori ).faceflero inftanza_» , 
che coftui fofse (cacciato , e che le 
gabelle per Tuo coufiglio importo « 
s'annullalfero ; ma accortili , che 
le preghiere fofsero. lenza frutto , 
c che Pinfolenze degli efattori 
ogni di piu s’auanzafsero ( perfo 
il rifpetto al Prencipe ) quei Po- 
poli , imbrandite l'armi , l’aflè- 
diafsero nella rocca , oue egli per 
maggior ficurezza nel principio 
del tumulto erafi ritirato , minaci 
dando la Plebe mali maggiori , fé 
torto notile le daua la focìdisfazio- 
ne 3 che defideratia • Nell’angu- 
flie di quelli trauagli fù,configlia-i ' 
to da i Tuoi più confidenti , e da_# 
alcuni Prencipi vicini , ini al ro- 
more in Tuo aiuto accori! , cho 
quietafse i Popoli folJeuati con il 
rimedio di dare l'inuentore delle 
gabelle in potere della Plebe>a fi- 
ne , che con là rouina di colui , che 
haueua configliato il male , il tu- 
multo , e la (edizione fi acchetali*. 
Abbracciò il Signore dell'Arcadia 
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. configlio, il perche Fu dato ìà po- 
ere deirinfuriata Plebe quél mi- 
rabile inuentqre dell ' ’ Angari^ 
che. efer ci ta n dip c rii d e lt i pel l’efi- 
:erle,efàfi a tutti.fattpai^^ioer' 
.ole ) U quale a ; gnj%l cm, 
denti prima , poi con le mani , & 
.llaiihe con osmi forte d’anni, tal- 
aente lo dilaniò, che di lui hauen-; 
lo fatto .pili pezzi, come tradito- 
■e loilrafcinò per tutte le firado ! 
Iella Città; il che efeguito refiò 
1 Prencipe liberato dall’afiedio , e 
ingranato dal Popolo del conten- 
p , che gli haueua dato * . ... t 

Se la Vice Regina di Porto gài- 

0 hauefse dato in potere de i Por- 
:oghefì Michele di Vafconcello 
uo fegretario maggiore ( il nome 
lei quale era apprefso quella na- 
sone ,in .eftretna abbominazionc >. 
'* efegrando’per Iamoltiplicità de^ 

. diferdini , che mediante la di lui 
trroganza , auarizia , e ftrapazzo, 
ìiccedeuano , hauendo fpogliàto.. 

1 Regno d ? ognì felicità. ) e _ prife» 
[uà > che da loro medefipu fi pi- 

* r — * *. • ■ * * . ♦ • 1 2r« • -* » ‘ < ? X. A Vfé V > ** 
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gliafsero la debita foddisfazionei 
trafiggendolo nella propria ftanzà 
* con tnolte ferite , gettando il di lui 
càdaùere da vna nneftra à bafso , 
acciò faziafse con infame fpetta- 
Colala vendetta del popolo , e i tu 
tal guìfà il fio della tua mal nata-» 
potenza , e tirannide pagaffe, atie- 
tebbe per auuentura Madama 1*~ 
Infanta potuto dileguare il furio- 
lo nembo della (edizione , e co- 
Jpirazione, che contra la Maeftd 
elei Rè Cattolico il Cielo Portu- 
ghefè minacciaua • 

Per perdere l’impero non vi è il 
piu potente > e ficuro inftrumea-* 
to , quanto quello della protez- 
ione > e tolleranza de* cattiui m£- 
niftri , mentre facilmente per qual^ 
che (iio interno (temperamento (ì 
dìftrugge , è confuma > quindi 
Ariftotde dilfe , chei coitemi con-* 
trarij a quelli che per la conferua- 
• zione del dominio ci ha dimoftrar 
ti,naturalméte doueuanodiftrug- 
gerlo. Quattro principali cagio- 
ni egli affegna > per annichilare Vy 
■ ^ t Impe-; 
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DELL' ORO , 1 8 ? 
Impero. Quelle fono. OfFefari* 
ceduta , ò timore d’elfere oftefa 
dal Regnante . Odio , e difprez-* 
zoverfo il medefìmo . La difefa » 
e protezzione di quei mini (Ir i , che 
con rigorofa autorità, e infofFribi** 
li ftranezze , le calamità , e mife* 
rie de’fudditi accrefcono, per ef* 
fer quella vna contingenza , che_> 
congiunge facilmente infieme tutr 
te le predette ragioni * « 

Chiamanli offefì i fudditi dal 
fuo Signore , perche di tutti i mat 
li che tì Io flromentp , fi fuole 
generalmente incolpacene fenu- 
preroperante principale , che vo* 
lontariamente Io adopri cattino* 
che perciò d*vno di quelli feele** 
ratiminillri dilTe Tullio : Nottua 
tjiius folius effe facinus , fedeorum 
qui approhant . E chi fono co fio* 
roche approuano le cofe malfat- 
te ? II Marchefe Virgilio Maluez* 
zinel fuo Romolo cosi rifponde r 
Le prime colpe fono di chi lejà . Le 
ficonde di chi le permette , & in~* 
tutte ha parte il P rene ip e 9 fe tutte 

non , 
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non le cafìiga . Et Pittagora ne 
affegnò la ragione dicendo Chi 
non cajìiga i cattìui , vuole , che^> 
i buoni fiano mal trattati . 

- Accade tutto ciò fpecialmente, 
quando i Popoli credono, che il 
Regnante fìa confapeuole dello 
calamità da loro , mediante i cat- 
tiui mitìiftri, fofferteje dtffimuta-, 
fenza riparare al pafsato , nè ri" 
mediare al futuro, e quella ma- 
niera di gouernarli congiunge al 
al capo delPoftefa , quello ancorà 
del timore; nè può diuerfamen- 
te accadere , auuenga che il folo 
concetto , che per parte del Pren^ 
cipefìvfi poca diligenza , per ri^ 
muouere,ò cattivare i mini Ari fee- 
Jerati , partorire il timore d'ef- 
fere perciò in auuenire Tempro 
più calamitofamente trattati . A 
quello timore feguirà irreparabil- _ 
mente Podio , perche tutti colo- 
ro , che offendono i Popoli , ò che 
fono cagione , che qualche gran 
male gli fourafti , fono pur troppo 

naturalmente da quelli odiati . 

- Segui- 
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Seguir anne anco iaq^jieqte il 
ifprezzo , perche ag^ojme^ 
limeranno/ vafsaìli ifàfyjl fofFe?* 
?nza , e protezzioneae i eattiui* 
c auari miniftr i , Ha cagionata-. 
011 meno per mala volontà léh$ 
la nel Prencipe , .quanto per trà- 
curaggine ,ò abbonimento , che 
Ile loro indolenze egli habbia } 
►uerp per la poca cura , che fi 
►rende di riparare alla rouina_* 
lei proprio Stato , e di folleuare 
;li,g>ppre(fi,* Ttttte, quefte fono 
ondizióni ,.che invece di forma-» 
e vn Evfo^^gjo ^cgno di fti- 
na v , e di r inerenza > fanno infai^ 
ibijmente effetto contrario, men- 
re producono il difpregio, e lo 
cheruo • x ... . - 

Rotto che fia Margine delPvb* 
udienza, e riuerenzaal Regnan- 
:e,il Popolo fediziofo può quel-, 
o , che d’improuifo intrapren- 
le fe non è pronta la forza a re- 
primerlo . Per atterrire i folleua- 
;i , e difperati*, la potenza del 
Prencipe mol|e jjate non è fuf- 

~ ficien- 
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fidente , & egli volendoui appli- 
care quefto rimedio, fi éfpone ai 
pericolo della morte , ò a quello 
del difpregio , fé per difgrazia_r 
à nulla la di lui prefenza vaio . 
Quindi Tiberio mitigato, perche 
perfonalmente fi porta fife a feda- 
rei tumulti delle legioni Germa- 
niche , a chi lo follecitaua rifpofe : 
Quod aliud fubjtdium Ji Impera- 
tore™ fpreuijfent ? 

La Reggia del Sultano Meemet 
Terzo fu d*vn limile a ccidéte fpet- 
' tatrice , mentre fòJleuatifS ih Co- 
ftantinopoli gli Sphai, e Gianiz ze- 
ri, arditamente dimandarono di 
- volere a faccia a facria parlare col 
loro Signore , sforzandolo perciò 
a portarli nel Diuano , doue gli 
efpofero le calamità della Monar- 
. chia , Poffefe rìceuute dal fauorf- 
to , ed il timore , che aueuano d*- 
elfere per Pauuenire maggiormen- 
te offe fi , conchiudendo , che era 
neceffaria per troncare il progref- 
fo di tanti difordini , la redfione 
'h & due tefte , quella dellxRegina 
r * Madre, 
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Madre , e del Capì Agà Tuo fauo- 
rito. La Maeftà del volto cruccio- 
fo del Sultano operò , che i folle- ; 
uati recedeflero dal rigore contra 
la Regina , e fi contentaflero , che 
folle allontanata dal Serraglio;non 
ebbe però forza di farli defifiere 
dalPinfolenze , ancorché per fal- 
uare dall’imminente morte il fa- 
ìiorito , Meemet feminafle dana- 
ro fra i più arditi , poiché accre- 
fcendofi con il tumulto lo fdegno , 
e replicando ftrepitofamento , 
che lo voleuano morto , e benché 
fi foffe il fauorito a* Regij piedi 
gettato , fu da vn Gianizzero ar- 
ditamente prefo per vn braccio , 
e flrafcinato tra la moltitudine , 
doue fpogliato , fiì al baccante 
militare furore facrificato , e dal- 
ie denudate fciable a pezzi taglia- 
to. 

Ma perche è d’vopo , e per la_* 
riputazione , e per il decoro del 
Prencipe , come altresì perl’vfo 
della pace , e per la nccemtà del- 
ia guerra , che abbia quello ferp- 

P re 
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•pre pronta copiófa mafia d’oro J 
perche differendoti a porlo infieme 
fino al tempo dal bifogrto , maxi- 
me della guerra > è cofa afsai dif- 
ffciles e pericolofa ; poiché men- 
tre fi coniu!raray%1 modo per ac- 
cu m ul atl o /la- Sdlerit à de’nemici 
potrebbe rehder vano ogni confi* 
glio; farà perciò Tèmpre degnodi 
fomma lode quello , che con giu* 
do fine preuenirà , come fece Au- 
guftò , che per ógni guerra , che 
gli potefse venire adofso Perario 
militare infiittiì , Vt penpetuò{di^ 
ce Suetonio ) ac fine diffic aitata 
fumptus ad tuendos milite s , prò- 
fequendofquefuppeteret , ararium 
' 'militare cum veóiigalibus nouis 
infiituit * ' 


~ Quando il-fine per accumularé 
danari c retto , e giufto tutte le 
leggi del Mondo fanno tributari) 
i Popoli > efsendo tenuto , & obli- 
gato colui , che gode del frutto 
del buon gouerno , a riconofcere 
del Gouernatore le cure , meu* 
tre è interefsedcl priuato , lifo* 
- - i Itene- 


imru or a. 

Attere quello del Tuo Signore * \\ 
t. Per il contrario quando il Re-’, 
gnante fénza degno , e giufto fi- 
ne fi fi lecito d'aggrauare più dei- 
P ordinario* e dei douere i fud^ 
diti, dall’auarizia ftimolato,ò per 
fpendere prodemente in luffi v 
Se inogni forte di delizie* deli'-, 
amore ; de’ Popoli i legami A 
fchiantano * perche ò non poten- 
do Pimnrodérate grauezze tollera- 
re, bramano mutazione di Stato* 
e di gonerno ; o non volendo con- 
tribuire quell'oro, che impor 
uerifeono , in fcandalofi eccelli 
prorompono . L’Europa ha ven- 
duto nel fecolo corrente i Parocis* 
mi , « le conuulfioni di molte Cit- 
tà, e Regni , loro cagionate dalle 
gabelleielza.necefliti impofte , e 
con crudetòefatte ... 
r Per correggetele frodi.e Pefior- 
tfoni daiP asnariziadi Amili minir 
Ari or^inste, e d'Vopo , che col 
ferro infuocato alla mano purghi 
il Prendipe le lorocancrene , e con 

benefica arfunt ; Èo«uri vtii.queAi 

- V .. - vi- 
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; vìziofi i cuori > perche nelle fiam^ 
me della carità verfo il profilino 
diuampino ; e per ciò efeguire ,* 
farà molto fpediente , che Ij ridu- 
ca a quel numero minore , thè fa- 
! rà potàbile, nè comporti tanti mi- 
) niftrida quelli dipendenti ; e fub- 
alterni , perche quanti meno fa- 
ranno , tanto più facilmente la lo-* 
r io auidità reprimerai!! , auuenga- 
che , sè vna Città deue pagare 
venti perle fpefe , e viatici di tan- 
ti miniftri , non fenza quantità di 
lagrime , & indolenze dc/Sudditi , 
cinquanta, efefianta, fenza vti- 
le alcuno del publico erario da_, 
quelli sè n'efigono , poiché come 
dille Pietro Mattei nella fioria de 
tórbidi de’fuoi tempi nella Fran- 
cia : Io sò benijjìmo , che non £ 
feudo , che efea dalla mano del pae - 
fano , che quando entra ne i cof ani 
del Re vaglia vn tejìonejanto egli 
' è confumato da tante mani , che lo 
•maneggiano . 

Il Rè Enrico Quarto hauendo 
fonatola pace alla Francia; co* 

no- 
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DELL'OR^ Ir i92 
ftofcendo , che la diminuzione del- 
le Regie entrate procedeua cosi 
bène dalPaccrefcimento del nume- 
ro de* miniftri * come dalle mifè- 
riedel Popolo , per rimediami fe- 
ce due cofe , Pvna di moderare il 
gran numero de’ Teforieri •, l’al- 
tra i che de i loro abufi fe ne fbr- 
mafsero rigorofi procefli . 

Ma fe mirabilmente per Pilife- 
re fse , e ficurezza del Regno gió- 
uerà la modeftia , e Pequiti degli 
Appaltatóri ,& efattorideilegra- 
uezze ; Jpefse volte accadendo ( co- 
inè il Boccalini auuerti) che a * Ra- 
po// piu odiofo renda il dazio , la 
qualità della per fona , che lo ri- 
scuote , & il violence modov fato 
nell’ e fazione , che lagraueZfjt^» 
Jtejfa ; fara al certo di gran pro- 
fitto al Regnante * fe da giufta ne- 
ceflita,e caufa legittima ad im- 
porre nuoue gabelle , e tributi 
a filetto , aura la bontà di compat- 
tile in diuerfe paghe lo sborfo del 
danaro * & in tempi diftinti ^per- 
che contribuendoli a poco a poco 

I la 
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la di lui perdita non è tanto fen(T- 
bile , quanto fuccede , quando 
tutto in vna fiata fi sborfa ; eflen- 
do la dilazione di gran follieuoa 
quegli vni , che hanno tenui le fo- 
ftanze , rendendoli in tal guifa.^ 
molto più foffribile , e leggiero il 
pefo • I fapientifiìmi Padri della 
Veneta, Republica conferuando 
nell’animo loro generofo inferta 
quella virtù di non opprimere i 
propri j fudditi , ogni qual volta 
per vrgenze neceffitofe gPimpon- 
gono nuoue grauezze , e contri- 
buzioni , in ripartiti pagamenti le 
fanno efigere , e folleuano anche 
col benefizio di qualche vtilo , 
quelli , che prontamente il danaro 
sborfano • 


_ Platone per formare il corpo 
perfetto della fua Republica, dif- 
le, che Iddio aueua pollò nel petto 
del Prencipe Poro celefle : Deut 
effeBorhominum Principibus Rei - 
pubi tea , qui cateros pracedebant , 
rhifcuit p e Bori aurum calejle • 
Quc fluoro, come debbafi accumu- 
' lare, 
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lare , infegnollo il Supremo Le- 
gislatore , il Rè de’ Regi , & il 
Signore de* Signori Chrifto , che 
interrogato dagli Ebrei fé folfe le- 
cito dare a Ccfare il Tributo : lo- 
ro rifpofe : Red dite qua funt Ca - 
faris Cafari , & qua Junt Dei 
Deo . Rendete a Cefare quelle co- 
fe , che fono di Cefare , & a Dio. 
quelle , che fono di Dio , doue de- 
uèff’notare , che nòndilfe , date,' 
ma ben si rendete ; perche il ren- 
dere e atto di giuftizia ; ma il da- ; 
re , dVrta fpontanéà volontà , an- 
corché aiuti debito vi fia precedu- 
to ; ma pagandoli vn debito , {| 
rende , perchè fupponela riceuu- 
ta antecedente , e perciò diffe piu 
tofto rendete , che date • 

' Certamente il tutto a Dio noi 
dobbiamo , perche da lui ogni no-' 
Rro bene deriua • MàalPrencipe 
dobbiamo folamente quello , che 
è lecito, & onefto, in ricompen- 
fa , che ci difende dagl* infiliti de* 
nemici , e ci fa godere la tranquil- 
lità della Pace . Dobbiamo dun- 

la que 
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que reftituire a Cefare quello , che 
come Prencipe fé gli appartiene, c 
perciò . mantenerlo di tutto, ciò * 
che gli fa di bifogno per far la—» 

guerra , ò conferitore la pace • 

- Fa niente di meno di meftieri 
offeruare , che ChriEo non difle , 
Reddite Cafari omnia , fedqu^ 
funt Cafaris poiché non collimi 
Iddio il Regnante perche a fuo ar- 
bitrio , & à capriccio * delle pro- 
prie foftanze i fudditi fpogliane » 
tna folapiente , perche quel tao- 

« ì rv f*-4 


Quella legge alla per fine fupre- 
ma j ad ogni Prencipe Erettamen- 
te prefcriue , & hà per fine de Po- 
poli il bene . Ella c promulgata»* 
da quel Legislatore > che fa fuo, 
miniftró ogni Regnante, e gli con- 
cede la fomma potefià in adtpcfc 
tionem , e non già mai in deftrti- 
Glionem direbbe San Paolo.Chi al- 
trimente fe ne ferue , s^abufa di 
quella, e il fà req di lefa Maellà 

Diui- 
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D iuina , è per Tua parte a Dio tra- : 
ditore , che sa , che può ;,.e cheì 
vuole prenderne finalmente la 
douuta vendetta ; perche come il* 
più giouane de 3 fratelli Macabei 
di fife : T u vero , qui inuentor om 
nis moliti a faSius es , non ejfugies 
monum Dei . E fe bene pare pitr 
tolto il detto al cattiuo miniftro 
applicabile , che delParcigogoIe , 
e balzelli , per far danari è Pinuen- 
tore , che al Prencipe IteflTo, nien- . 
te di meno quando quelli ne tra-' 
fcuri di quello il caftigOt , rendei! 
complice del delitto 9 e per con- 
feguenza della pena partecipe . 

Non nafce il Regnante a sè fo- J 
lo , il perche conuiene , che anche 
a gli altri viua , anzi che non po- 
tendo fenza inuigilare per l’altrui 
falute della propria aflicurarfi 
quella al pari di quefta , è d’vopo , 
che conferui • Il Santo Rè della 
Francia Lodouico Nòno , pria di 
morire , lafciò à Filippo Terzo 
( detto P Audace) fuo figliuolo , e 
fuccefiore vu’auuertimento, in cui 

I 1 Hanno 
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felino compendiate tutte le qtialir . 
tà , che in vn buon Prencipe deb- 
bono concorrere , dicendogli : Ti- 
lt Rehgiofu* in primis erga Deum 
ejlo : benignus , ac liberali* aduer- 
fus egentes ; Legum , ,ac morum 
bui us Imperij cuftos , ac vindex\ 
acerrimm > a ve&igalibus , & tri- 
buti* abf insto , nifi te fummavis 
necejjìtatis , ac vtilitatis public# 
iujtijjima caufa ad hoc impellati 
Jìn minus T yramnum te potili* 
quàm Regem futurum putato . Fi-, 
gliuolo primieramente fa , che tu 
/ia verfo Dio ReUgiofo ; beni- 
gno , e liberale verfo de 3 pouexi i 
euftode , & acerrimo difenfore 
de i coflumi , e delle leggi di que- 
llo Impero , Se gran forza di ne- 
ceflìta , e giuftifnma caufa di pii-' 
blica ytijitl non ri violenta, aftien-* 
ti dalle gabelle, e tributi ; feal- 
trimente farai , piu toilo Tiran- 
no reputati , che Re futuro , 

Il Regnante , come anco chi in , 
fua vece amminiflra>dee non fola- 
mente cuftodire le fofenze de i. 
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fudditi, ma anco le perfone , fen- 
do gli oblighi fuoi non di foloPrq-v 
* curatore , ma di Tutoìx , i quali 
fono molto più Erettamente cqo-, 
dizionari, e perciò non può, nè. 
deue ineforabilmente tenergli ag- 
grauati, e chiudere glio echi alle : 
crudeltà de i miniftri * 

Mà perche il Prencipe degli 
Stati Cornelio Tacito comincio , 
e profeguì , con le fue maflìme il 
mio di&orfo , dando anco a lui la 
gloria del fine ràmemoro ciò , che 
egli nel libro quarto degli Annali 
per buon intereffè di Stato ferme ; 
Dura ve Rigali a Populonon iwr 
ponant : nimia enìm in exigenda 
tributo feueritas , & nimium ip~*. 
fum tributum impojitum , mouet 
fubditos frequenter ad feditionem * 
Homero conobbe , che il Pren- 
cipe àguifa di paftore dee i, fuoi 
Popoli pafeere, e però chiamò ij 
Rè Agamennone Pajlorem pQpu- 
hrums perche fè il pallore cpq vi- 
gilanza pafee , e cuftodifce il fuo 
gregge,co^i quello dee per fodisfì* 

re 
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tt al Tuo miniftero , beneficare , e 
confidare i fiuoi fiudditi , mentre : . 
T ribuere beneficia debet , non fina 
Ab bominibus auferre,cQme vn pic- 
ciol Rè degli Sciti difise ad Alesa* 
dro, mentre il fiuo Regno gli occu- 
paua f perche in fimil guifa opran- 
do non fi potrà dire 9 che da lui fia 
trattata,e maneggiata Staterà do- 
ìofa ; ma bensì Staterà aqua , non 
tantum in enumeratane fecunia y 
uecefisaria per il mantenimento 
della di lui Maeftà-, e per la pace , 
e tranquillità de i fiudditi : Jed in 
iudiciaria difcretione . Sarà la-* 
fomma del danaro per neceflità , 
e legittimo bifiogno con carità > e 
giuftizia accumulato. 

Per confeguire quefto gloriofio. 
' fine con la benedizione del Cielo > 
e con le acclamazioni della terra , 
due cofie il buon Regnante* dee at- 
tentamente ofiseruare , e prattica- 
re • Prima di approuare i fiuoi mi- 
niftri dee prouarli, perche non-* 
risicano indegni della fiua gran- 
dezza con conceder loro troppa 

$UtOr 
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autorità Topra de i vafsalli ^,e c de& 
imitare il Rè Dauid , in perfòua* 
cui S. Giouanni Crifoftotpo di® 
fé: Tales enim diligo miriijlros* 
qui ambulent in via immaculata * 
qui non ad de x ter am de eli ne nt , , 

neque ad JtniJlram , qui nulla—* 
fraude peruerterint dogmata , 
vi am con cernenti a iuftitia , 
veritatis . Eletti poi , che fiano 
dee inuigilare , che non s’abufìna 
dell’autorità , e particolarmente 
iopra quelli, che hanno il minifte- 
ro d’e/ìgere tributile gabelle , m a 
dee afhringerli à render conto del-* 
le loro azzioni ; e ritrouati colpe- 
uoli Teucramente punirli ; acciò la 
Bilancia dell’Oro ltia Tempre in_> 
equilibrio, e non trabocchipiù dal- 
l’vna, che dalPaltra parte ? da-fo- 
uerchio , ò indebito peTo aggraua^ 
ta , Teguitandole veftigie dell’Itn- 
peradore Pio , che quefta Bilan- 
cia laudabilmente oprò, dicendo 
di lui Capitolino : Procuratores 
fuos modejie fufeipere tributa iuf- % 
fiti excedentes modum , rat ione tri 

fadlo^ N 
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fa fi or um fuorum r ed deri prace- 
Hpit : me vnquam Utatus e fi ìu ^ 
era , quo Prouimialis opprejfus * 
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V/dit Nicoìm GugUilmiut 
<J,P. 
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NO I 2^1 FO\MATOiy 
» -Dello Studio di Padoa . 


H Auendo veduto per fede 
del Padre Inquifitore nel * 
Libro intitolato Bilancia 
dell'oro , non efler cofa alcu- 
na contrala Santa Fede Catto- 
lica , come parimente per at- 
te flato -del Segretario noftro 
niente contra Principi , ò i 
buoni coftumi concediamo li- 
cenza à Stefano Curti di po- 
terlo ftampare , ofleruandogli 
ordini &c. 

Data dal Magiftrato li 6 * Otto- 
bre 1678* 


V 


* 


( Battifta Nani Cau.Proc.Reff* 
( Leonardo Pefaro Proc* Reflf* 


* 


Lodouico Frane efebi *- 
decretarlo • 

H. ' - * 
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